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Clare Longrigg, giornalista inglese, ha scritto un libro sul ruolo di mogli, sorelle e madri in Cosa nostra

Mafia, le padrine si raccontano
«Da vittime ad attrici principali»
Un’inchiesta senza fronzoli, senza commenti che ha ribaltato i luoghi comuni sull’universo femminile «succube»
nel mondo della criminalità organizzata. «L’Inghilterra, abituata all’immagine dei film, è rimasta scioccata».

Il nuovo romanzo dello scrittore «cult»

Malaussène addio
Firmato Pennac,
ecco un mondo
salvato dai ragazzini

ROMA. Il volto velato di nero e le
mani protese verso il cielo mentre,
inginocchiatanellapozzadisangue
dovegiaceilmaritooilfiglioassassi-
nato, urla la sua disperazione. Im-
magini che il folklore meridionale
ci ha restituito innumerevoli volte
spingendoci anche alla commozio-
ne per questa figura patetica che
«niente sa, niente vide» e che, atto-
nita testimone solo dell’ultimo tra-
gico atto, si straccia levesti sulcada-
vere del proprio uomo. La Mafia è
un’abile arteficedi«miti»eperanni
è riuscita a far passare l’idea che le
sue donne altro non erano che po-
verette. Succubi e ignare. Perfino gli
investigatori ci hanno creduto e le
hanno scagionate. Non fosse altro
per una certa supponenza maschile
che le riteneva«troppostupide»per
rendersi parte dirigente nel losco
mondo degli affari gestiti dalle «fa-
miglie».

Malarealtàèmoltodiversa,come
hanno provato le cronache più re-
centi. E dimostrano che una certa
emancipazione femminile è pene-
trataesièconquistataunpostodiri-
spetto nel mondo della criminalità
organizzata. Le donne fanno da
«copertura»(sec’èbisognodiunali-
bi per l’uomo), da prestanome (nel
ricilaggio di denaro sporco), da in-
sospettabili corriere di droga e di ar-
mi, da vice (se il boss è in galera).
Senza per questo tralasciare il com-
pito tradizionale che ab origine si
sono assunte: quello di istigatrici di
sanguinose vendette, se non vendi-
catrici in proprio. Come Pupetta
Maresca che a soli 18 anni e con un
figlio in grembo, sparò all’assassino
delmarito.

Tale magma oscuro e sfuggente
chesolodapocostavenendoallalu-
ce (nel ‘90 una sola donna era stata
incriminata per associazione ma-
fiosa; nel ‘95 il numero è salito a 89)
èstatofotografatoconilrigorediun
reportageditrinceadaunagiornali-
sta inglese, Clare Longrigg inviata
del « The Guardian», nel libro L’al-
tra metà della mafia (in libreria
per Ponte alle Grazie editore, pa-
gine 316, lire 28.000). Per scriver-
lo l’autrice ha compiuto ripetute
incursioni in Italia intervistando
investigatori, avvocati e soprat-
tutto donne. Tante donne: sicilia-
ne, ma anche campane e calabre-
si dal momento che, è noto, la
piaga del malaffare non alligna
solo a Palermo. Romanzo di pas-
sioni estreme, L’altra metà della
mafia dà voce in gran parte alle
«irriducibili», ma anche alle pen-
tite, alle collaboratrici con la giu-
stizia, a quante si battono o si so-
no battute pagando amaramente
le loro scelte. Per noi italiani non
è storia nuova. La conosciamo
bene. Eppure, rivedendola attra-
verso l’occhio di un’osservatrice
esterna, l’effetto è notevole: è co-
me se qualcuno ci scuotesse e ci
ricordasse: «Guardate con che co-
sa avete a che fare». Così sale an-
gosciosa la domanda: riusciremo
mai a liberarci della Piovra? Per-

ché per ogni Rita Atria ( la giova-
nissima collaboratrice del giudice
Borsellino, che si è tolta la vita
dopo la morte del magistrato),
esistono mogli, sorelle, cognate,
amanti che non si piegano. Esiste
Anna Mazza che, vedova del ca-
morrista Gennaro Moccia, co-
strinse il figlio tredicenne ad eli-
minare l’omicida del padre. Esiste
Antonina Brusca, la madre del
killer di Falcone, pronta a difen-
dere e altrettanto repentinamen-
te a sconfessare i figli che decido-
no di collaborare. Esiste la moglie
di Leoluca Bagarella, suicida (op-
pure fatta uccidere) dopo che il
fratello Pino Marchese testimo-
niò contro Totò Riina. Donne
che restano caparbiamente fedeli
ad una orribile cultura di morte e
la fanno proliferare.

Clare Longrigg, che incontria-
mo poco prima della presentazio-
ne del libro, parla con il rigore
del giornalismo anglosassone. E
con tale stile ha lavorato sulla sua
inchiesta: niente commenti,
nienti fronzoli, solo testimonina-
ze in presa diretta. Racconta di
essersi interessata all’Italia fin da
bambina («mia madre è un’ap-
passionata del vostro paese e in
casa mia hanno sempre circolato
amici piemontesi). Ma il Sud ha
sollecitato in lei da sempre un’ ir-
rinunciabile attrazione, per l’am-
biente, soprattutto, «terra affasci-
nante nella sua cruda bellezza e
nei suoi grandi conflitti: è come

se un “cuore” generosissimo si
scontrasse con una violenza terri-
bile».

Quando ha deciso di occuparsi
dimafia?

«Nei primi anni Novanta.L’occa-
sione fu unserviziosulledonnedel-
l’antimafia. Partii per Palermo e ri-
masi colpita dalla loro intelligenza,
dal coraggio, dall’autonomia che
sapevano esprimere. Mi colpì in
quell’occasione, la coscienza civile
di cui davano prova. Proprio quello
che mancava in quel periodo nel
mio paese. Per questo poi ho deciso
ditornare...».

Però, poi, ha spostato l’atten-
zionesuunaltroobiettivo.

«Sì. È stato quanto stava accan-
dendo in quel periodo a farmi deci-
dere:c’eranodonnechesi ribellava-
no ai membri delle famiglie che si
pentivano, madri che nascondeva-
no i figli per ricattare i mariti e co-
stringerli a recedere dalla loro vo-
lontà di collaborare. Insomma ho
capito che in molte era ancora pre-
senteemoltoradicatal’ideadivoler
restareattaccateadunavitacheave-
vaoffertoprivilegiepotere».

Così ha cominciato ad interes-
sarsi alle compagne di Padrini.
Cheeffettohaavutoil suolibro in
Inghilterra?

«Ha suscitato una grande curiosi-
tà. Da noi era vincente l’immagine
dei film,per intenderciquellacheci
fa vedere il boss mentre sbatte la
porta in faccia alla moglie che non
deve occuparsi di cose che nonla ri-
guardano. I lettori sono rimasti
scioccati daunraccontochesfatava
questa concezione e hanno apprez-
zato che io sia andata a scovarle e
cheabbiaparlatoconloro».

Che opinione si è fatta dei no-
striinvestigatori?

«Anche se non ancora tutti sono
convinti dell’importanza del ruolo
femminile, da tutti ho avuto l’im-
pressione di una grande competen-
za.Eanchedigrandegenerosità».

Cosa pensa della legge sui pen-
titi?InItaliasenediscutemolto.

«Ci sono statimagistrati chehan-
no lavorato moltissimo, che sono
arrivati ad importanti conclusionie
che hanno visto quasi vanificare i
loro sforzi per l’intromissione di
questo o quel politico. Io sono solo
un’osservatrice, non me la sento di
esprimere un’opinione. Ma mi so-
no sempre chiesta da quali interessi
sonomossi».

Leècapitatodiaverepaura?
«No, non mi sono mai sentita in

pericolo.D’altraparte se tioccupidi
questitemi, latuatestaèsempreim-
pegnata.Diventaunamalattia,non
pensichepossacapitartiqualcosadi
brutto.Diciamochemisonosentita
osservata. Questo sì. Mi è successo
soprattutto a Napoli, dove sonosta-
ta ospite di una famiglia di camorri-
sti. Ma non erano ostili. Volevano
solo sapere cosa stavo facendo. Un
modo come un altro per controllar-
mi».

Valeria Parboni
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Malaussène addio. Abbandonato il
personaggio di Benjamin Malaussè-
ne, felice protagonista della trilogia
di Belleville (Il paradiso degli orchi,
La fata carabina e La Prosivendola),
con il recente Ultime notizie dalla
famiglia, edito come gli altri da Fel-
trinelli, Daniel Pennac manda in
libreria la sua ultima creazione.
Messieurs les enfants, uscito la scor-
sa estate in Francia e di prossima
pubblicazione nel nostro Paese, è
un romanzo che non faticherà a
diventare un best seller. Il segreto
sta nel mantenere intatta l’am-
bientazione parigina degli altri ro-
manzi, quartiere popolare di Belle-
ville, ventesimo arrondissement, in-
tatto lo stile gioioso e disincanta-
to, cambiando però i protagonisti.
Basta con i vecchietti uccisi a ra-
soiate e largo ai bambini, che oc-
cupano da sempre un posto privi-
legiato nell’animo e nella prosa di
Pennac.

Un professore che terrorizza gli
alunni, Monsieur Crastaing, pro-
ponendo sempre, per i componi-
menti, tracce improbabili sulla vi-
ta familiare, invita la classe a svol-
gere il seguente tema: «Vi svegliate
un mattino e scoprite che, nella
notte, siete stati tra-
sformati in adulti.
Completamente diso-
rientati, vi precipitate
nella camera dei vo-
stri genitori, per ac-
corgervi che sono sta-
ti trasformati in bam-
bini. Raccontate il se-
guito».

L’ultimo romanzo
di Pennac parte da
questa innocente tra-
ma di un tema. La dif-
ficoltà è che questa volta Kader,
Pritsky e Laforgue, i bambini a cui
il componimento era stato asse-
gnato per punizione, non potran-
no svolgere la traccia, ma si trove-
ranno a viverla. Trasformati in
adulti e con i loro genitori tornati
all’infanzia, si troveranno ingarbu-
gliati in un bel problema. Per risol-
verlo, dovranno fare fronte comu-
ne con il loro prof, che sebbene
non retrocesso all’infanzia, si è mi-
niaturizzato. «Per uscire da questa
situazione - dice Crastaing, ora
umile e non temibile - urge un’al-
leanza tra la vostra immaginazione
e la mia esperienza». Come dire,
l’immaginazione al potere.

Pennac, professore di francese in
un liceo parigino, da sempre pro-
motore della buona lettura verso i
giovani sempre più disaffezionati,
non poteva immaginare trama più
accattivante per il suo libro. Accat-
tivante, pericolosa e dissacrante,
perché il prof, Crastaing, non fa
certo una bella figura.

Messieurs les enfants è la rivincita
dei ragazzi e dell’immaginazione.
Come va a finire il romanzo prefe-
riamo non svelarlo perché, come
dice Pennac nel suo celeberimmo
decalogo dei diritti del lettore, si
ha il diritto di tacere. Ed anche il

recensore deve tacere questa volta
per non rovinare il gusto della let-
tura a chi si avvicinerà a questo ro-
manzo.

Il compito di tirare la morale di
questa favola, che non ha altre
pretese se non di essere una godi-
bilissima favola, Pennac lo affida
al papà di Igor, ritornato alla vita
grazie al ringiovanimento dei ge-
nitori, provocato dal componi-
mento. Per il papà di Igor, Cra-
staing affida ai suoi alunni temi
sulla vita familiare perché vorreb-
be svolgere lui stesso questo gene-
re di temi, ma non può farlo per-
ché èmancata questa dimensione
alla sua infanzia. E non èil solo.
«Sono tanti in questo stato: ampu-
tati della loro infanzia, spinti pre-
maturamente sul treno delle ambi-
zioni, programmati fin dall’ovulo,
operativi dall’inizio, professionisti
fin dalla culla, li troviamo alla te-
sta dei Governi, delle Grandi Im-
prese, dei Laboratori Monumenta-
li, delle Banche Mondiali di que-
sto, dei Fondi Monetari di quello,
Grandi Responsabili delle Risorse
Umane, “senza stati d’animo” e
come se ne vantano!» Eppure Cra-
staing non èun banchiere ... «Per-

ché non è stato svuo-
tato completamente -
continua il padre di
Igor - gli dev’essere ri-
masto un pezzettino
di cuore, un relitto
d’infanzia, un bocco-
ne di gratuità che lot-
ta! Sono tanti in que-
sta condizione. La
stragrande maggioran-
za. Non è facile svuo-
tare un bambino com-
pletamente. E questo

rimasuglio d’umanità fa di loro le
persone più infelici della Terra! Ve-
di, Igor, adesso è tornato piccolo,
ha una nuova possibilità, dovete
offrirgliela! Cosa avete al posto del
cuore?».

Ma quale possibilità ? Arrivando
in fondo al libro, lo scoprirete. A
quel punto, vi sarete talmente in-
namorati dei protagonisti del li-
bro, da desiderare di leggere il se-
guito, o magari, chissà, di scriverlo
voi stessi.

Questo originale romanzo di
Pennac ha infatti un enorme meri-
to, quello di gettare il lettore nella
mischia, di coinvolgerlo in questo
grande gioco di ruolo al quale è
difficile sottrarsi. I personaggi han-
no, poi, una strana consistenza,
una carnosità diversa da quella dei
protagonisti di un romanzo tradi-
zionale. Si direbbero tridimensio-
nali.

Messieurs les enfants è una favola
che disegna un inno all’infanzia e
all’immaginazione, una sorta di
contraltare umoristico al saggio
Come un romanzo. Qui non ci sono
decaloghi, la regola è una sola:
«L’imagination, ce n’est pas le
mensonge».

Gabriele Salari

Pupetta Maresca Photo sud Messieurs
lesenfants
diDanielPennac
Gallimard

editore
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105 franchi
L’incontro a Roma
con i parenti dei morti

«Le donne di mafia sanno sempre tutto. Se soltanto si
decidessero a parlare, per Cosa Nostra sarebbe la fine».
Sono le parole di Piera Aiello, cognata di Rita Atria, una delle
donne di mafia che hanno avuto il coraggio di collaborare con
la giustizia testimoniando contro e denunciando i parenti
mafiosi, e che sono state ricordate ieri nel corso della
presentazione a Roma del libro «L’altra metà della mafia»,
scritto dalla giornalista inglese Clare Longrigg inviata del
quotidiano «The Guardian» (edito da Ponte alle Grazie), e che
è stato illustrato da Agnese Borsellino, Maria Falcone e dal
prefetto di Roma Giorgio Musio. L’incontro, presentato e
condotto da Anna Maria Mammoliti e Marco Sassano, si è
svolto nella sede della FIEG.
«Tradire l’ambiente mafioso significa innanzitutto tradire i
loro uomini e contemporaneamente Cosa Nostra - ha detto la
vedova Borsellino - ma le donne devono recidere le loro radici,
recidere una volta per tuttte la totale dipendenza dagli uomini,
per recuperare la loro femminilità».
«Non bisogna dimenticare le parole di Piera Aiello - ha detto la
signora Falcone - Ninetta Bagarella è l’esempio, negativo, della
donna di mafia, che trasmette di generazione in generazione i
disvalori mafiosi».
«Da straniera - ha aggiunto l’autrice del libro - non riuscivo a
capire come le donne potessero essere trattate alla stessa
stregua dei cani: soggetti che non hanno alcuna
responsabilità. E non è vero infatti che non ne hanno. Ho
trovato donne mafiose estremamente dure, con moltissime
contraddizioni e in lotta con sè stesse. Anche perché è
estremamente difficile ammettere che le persone cui vuoi
bene fanno del male».

La mostra Esposte 210 opere nei 700 metri quadri del museo dell’automobile di Torino

Topor, quel monello maestro di humor nero
Dipinti, disegni, litografie, collages e riviste mettono in luce tutte le esperienze della ricerca di un artista che ha segnato il suo tempo.
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Una retrospettiva completa di Ro-
land Topor (1938-1997), la prima in
Italia dopo la prematura scomparsa
del bizzarro e mirabolante pittore e
disegnatore parigino, non poteva
trovare una collocazione migliore
del Museo dell’Automobile di Tori-
no, spazio vagamente e in perenne
odoredifuturismo.

La panoramica, realizzata dal Cen-
troArtiUmoristicheeSatiricheacura
di Alberto e Gian Maria Giorgi, (cata-
logo Lindau) porta in luce un perso-
naggio ben inserito fra i protagonisti
di spicco del mondo della cultura in-
ternazionale, celebre nel mondo per
la singolarità del suo carattere tra-
sgressivo e dissacrante, per la molte-
plicità dei linguaggi e degli ambiti
della sua espressione artistica. Infatti
questo monello urticante, dispensa-
tore di un humour nero attraversato
dastravagantidelicatezze, è statopit-
tore, illustratore, autore di «photo-
morphses», fotografia trattate a chi-
na e a tempera: ha creato velocissimi
schizzi-sculture al neon, manifesti di
testi letterari eteatrali,operecinema-

tograficheetelevisive.
Lamostraaluidedicatatestimonia

a pieno questa multiforme capacità
creativa e l’immaginazione fanta-
smagorica di quest’artista d’origine
polacca, che con una deformazione
caricaturale molto personale ha ana-
lizzatoleastrattezze,l’irrealtàdellesi-
tuazioni quotidiane, l’allucinante e
l’assurdodell’essereumano.

Neisettecentometriquadratidello
spazio sono distribuite 210 opere
provenienti da collezioni private.
Condipinti,disegni, litografie,colla-
ges, immagini dell’autore, libri, rivi-
ste e lavori di teatro vengono messe
in luce tutte le esperienze della ricer-
ca di un artista dotato di una intelli-
genza rara.Appare netta anche la sua
concezione dell’arte, non intesa co-
me ricerca di canoni estetici, ma di
criteri evolutivi, e per lui - bohémien
per vocazione - anche strumento di
sussistenza, di libertà e di liberazione
dagli incubi esistenziali. «Per guada-
gnareda vivere - affermava Topor - io
non dispongo che dei prodotti deri-
vati dalla mia paura». La realtà, che

l’artista trovavapiuttostodisgustosa,
gli dava le vertigini e l’incubo lo tra-
duceva in immagini, giocandoarim-
piattino con le geniali insensatezze
del dadaismo, le scomposizioni del
surrealismo, ledisinvolturesfacciate,
l’ironia e la violenza della grande ca-
ricaturaottocentescaallaDaumier.Si
potrebbe riferire di un colpo di petti-
ne troppo energico che fa affiorare il
cervello, di un intestino estratto con
indifferenzadaunapanciae sistema-
to come una collana, di un toro che
reca al posto delle corna due polpose
gambefemminilifasciatedacalzene-
re. Ma RolandTopornonsi racconta:
si contempla fra le risate e lo stupore.
Lapresadelle immagini,piccolecon-
tinue folgorazioni, èsicurae si afferra
istintivamente la realtà che l’artista
trafigge con la lama della sua critica,
rivoluzionando di ogni cosa aspetto,
funzione, identità, riducendoabran-
delli ivoltie i corpi chesonosoloma-
schere.

L’orridoeilgrottesco,lampipecca-
minoso e ridicole atmosfere lascive
sono impastate con formidabile vi-

gore, mentre tracce di perversità e
perversione sono lasciate gocciolare
sopra. E sopra tutto, il sorriso beffar-
do dell’autore che chiede assoluzio-
ne piena per i colori tutti soavità che
fannodasfondo.

Si esce convenendo, con quel folle
spiritello che sfreccia in mezzo alle
sue opere, che la realtàveraè l’imma-
gine che si ha davanti, sbocconcella-
ta e rimessa insieme con risultati co-
miciesbalorditivi.Sifiniscecoldargli
ragione.IldisegnodiTopor,cheindi-
rizzaunosberleffomeritatissimoeat-
tuale ai valori fasulli, alle icone, ai
cult e ai messaggi,ha forzaepoteredi
persuasione. Fatte le debite propor-
zioni, quest’artista irrequieto, tra-
sgressivo,untantinosinistro,ricorda
Francis Bacon. Entrambi poco indul-
genti con gli umani, mediante lin-
guaggi più o meno raccapriccianti,
hanno lanciato un’invettiva contro
la società della violenza, del piacere,
del consumo: Bacon con colpi di pu-
gnaleeToporconlesculacciate.

Mirella Caveggia
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Intervista a Nabil Abd el Fattah, direttore del centro studi strategici di «Al Ahram» al Cairo

«È la nuova leva, colpisce nel cuore
della civiltà per dimostrare potenza»
«Mubarak deve sapere che la repressione da sola non serve»

Dalla Prima

e l’Arabia Saudita è in ballo
la loro stessa stabilità interna.
Un’ennesima azione militare
control’Irak avrebbe infatti ri-
percussioni molto serie sulla
loro opinione pubblica che,
nel nome della solidarietà col
popolo iracheno, già preme
perchè vengano revocate le
sanzioni all’Irak.

Fattore altrettanto impor-
tante e vitale, un’altra puni-
zione esemplare di Saddam
rischierebbe di moltiplicare
gli attentati terroristici di ma-
trice islamica. Sempre sull’on-
da dell’embargo subito dal
suo popolo e sulla sua infati-
cabile contrapposione agli
StatiUniti, il Rais si ritrova og-
gi ad incarnare lo spirito di
crociata contro il Grande Sa-
tana (gli Usa) tanto cara a
stragisti come quelli della Al
Jama’a al Islamyyia. Poco im-
porta che proprio ieri Ba-
ghdad si sia detta disponibile
a negoziare con le Nazio Uni-
te.

Sospettata, dietro l’allunga-
mento del viaggio della Al-
bright, una probabile mano-
vra di riavvicinamento traWa-
shington e il Cairo, i terroristi
egiziani si sono affrettati ad
entrare in azione come convi-
tati di pietra per ricordare a
Mubarak che qualsiasi sua
mossa può essere ricattata col
sangue di ignari turisti.

Per l’attentato di ieri a Lu-
xor non vanno naturalmente
sottovalutate le ragioni tutte
internealla politica egiziana e
alla situazione in cui versa la
stessa AlJama’a al Islamyyia.
Come per i Gia (cioè i Gruppi
islamici armati) algerini è diffi-
cile dire quanto e come sia
strutturata oggi la galassia di
organizzazioni che fa capo al
Raggruppamento islamico,
nato circa venti anni fa dalle
ceneri della Jihad islamica che
aveva assassinato Sadat. È in
dubbio anche il fatto che la
sua guida spirituale sia ancora
Omar Abdel Rahman, lo
sceicco cieco implicato negli
Stati Uniti nell’attentato alle
Twin Peaks di alcuni anni fa.
La campagna di «sradicamen-
to» del terrorismo islamico in
Egitto è stata durissima e per
di più senzale ambiguità che
hanno caratterizzato quella
del regime algerino.

Ma - come dicono raffinati
politologi arabi - finchè saran-
no gli Stati Uniti a finanziare
tre-quarti del bilancio egizia-
no e finchè Mubarak verrà
umiliato da Israele, ci saranno
sempre fanatici di Allah pronti
ad imbracciare un mitra. L’ac-
cenno all’agonia del processo
di pace israelo-palestinese
non è casuale. Per quanto
Mubarak stigmatizzi Netanya-
hu e rifiuti di sedere - come a
Doha -allo stesso tavolo degli
israeliani, il teorema dei fon-
damentalisti islamici rimane
sempre lo stesso: con la pace
di Camp David patrocinata
dagli Usa, l’Egitto ha scelto la
sponda sbagliata della Storia.

[Marcella Emiliani]

La strategia del terrore,
scatenata dagli integralisti
islamici, ha fatto dei turisti
stranieri un obiettivo
privilegiato.
12 ottobre 1992: un
pullman è attaccato nei
pressi di Dairut, muore
un’infermiera inglese.
26 febbraio 1993: una
bomba esplode in un bar
molto frequentato al Cairo;
perdono la vita uno
svedese, un turco e un
egiziano, altre 18 persone
restano ferite.
8 giugno ‘93: una bomba
viene lanciata contro un
bus turistico, nei pressi del
Cairo, due morti.
26 ottobre ‘93: 4 turisti, tra
cui un italiano, vengono
uccisi da un uomo
nell’hotel Semiramide,
ferite altre due persone.
4 marzo 1994: raffiche di
mitra contro un battello sul
Nilo, una donna tedesca
colpita al collo muore dopo
una lunga agonia.
26 agosto 1994: attaccato
un pullman di turisti nei
pressi di Nag Hamadi; un
tredicenne spagnolo
muore, feriti la madre e il
padre del ragazzo e
l’autista egiziano
dell’automezzo.
27 settembre 1994: due
turisti tedeschi e due
egiziani muoiono sotto il
fuoco di estremisti islamici
ad Hurghada.
23 ottobre 1994: un inglese
ucciso e altri quattro
connazionali feriti in un
agguato, mentre erano a
bordo del loro pulmino.
18 aprile 1996: un
commando apre il fuoco
nell’Hotel Europa, nei
pressi delle Piramidi;
muoiono 18 turisti greci e
altri sedici restano feriti, tra
cui un egiziano.
18 settembre 1997: due
fratelli, non collegati ad
alcuna organizzazione,
attaccano un pullman con
bombe incendiarie e
sparano sui turisti davanti
al museo egizio nel centro
del Cairo; 9 i morti, tra cui 7
turisti tedeschi; altri 4
stranieri e 15 egiziani
restano feriti.

Turisti
nel mirino:
oltre 40 morti
dal 1992
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Una immagine della televisione egiziana mostra una donna ferita nell’attentato mentre viene portata in ospedale al Cairo Reuters

«Massacrando turisti inermi i terro-
ristihannointesopraticarela“guerra
santa” contro l’Occidente e, al con-
tempo, mettere in ginocchio l’eco-
nomia egiziana colpendo uno dei
settori più vitali: quello del turismo.
Con il massacro di Luxor, inoltre, gli
integralisti islamici hanno rilanciato
la loro sfida mortale al presidente
Mubarak. Dopo la strage al Museo
egizio del Cairo, Mubarak aveva ga-
rantito che episodi del genere non si
sarebbero ripetuti. Non è stato così».
AsostenerloèNabilAbdelFattah,di-
rettore del Centro studi strategici di
«AlAhram»delCairo.

Una nuovastrage fondamenta-
lista ha sconvolto l’Egitto. Cosa
c’è dietro questa ritorno all’azio-
ne armata dell’integralismo isla-
mico?

«Noncredosipossaparlarediuna
precisa strategia politica e militare.
Non va dimenticato, infatti, che il
nucleo storico, la testa pensante di
Jamaa Islamiya (Gruppo islamico,
ndr.) e della Jihad, è da tempo rin-
chiuso in carcere dove sta scontan-
do lunghe condanne a seguito del-
l’assassinio del presidente Sadat e
della rivolta di Assiut nel 1981. È
probabile che gli ultimi attentati,
quello del Cairo e ora Luxor, siano
stati compiuti dalle nuove leve del
terrorismo islamico che in questo
modo intendono anche discono-
scere la tregua unilaterale decretata
loscorsolugliodallaJamaaIslamiya
eispiratadallaleadershipincarcere.
Questa strage segnala anche la resa
dei conti in atto all’interno del
Gruppoislamico».

Dinuovoituristinelmirino.
.
«In questo c’è una continuità col

passato.Dasempre igruppi integra-
listi hanno puntato sul malessere
sociale per incrinare il regime mo-
derato di Mubarak. Colpire il turi-
smo significa assestare un colpo
mortale all’economia del Paese e
dunque alimentare ulteriormente
rabbiaefrustrazionesoprattuttonei
settori meno protetti socialmente
della popolazione. Ma nella scelta
di colpire al Museo egizio e a Luxor
cisonoanchealtredueragioni...»

Quali?
«Una di carattere simbolico e ri-

volta all’interno: i terroristi hanno
voluto colpire nel cuore della mille-
nariaciviltàegizianaperdimostrare
la loro potenza. L’altra ragione è di
carattere esterno: agendo a Luxor
gli integralisti hanno inteso garan-
tirsi, riuscendoci, la massima riso-
nanza internazionale, dovuta non
solo al numero dei morti ma anche
al luogo, universalmente conosciu-
to, dove hanno colpito. Luxor è un
patrimonio del mondo: averlo in-
sanguinatoinunmodocosìatroceè
uncrimine contro l’umanità. Signi-
ficativo, infine, è anche il giorno
scelto per entrare in azione: il mas-
sacro,infatti,èconcisoconl’apertu-
ra del processo contro 65 presunti
estremisti del Gruppo islamico ac-
cusati di aver progettato di assassi-
nare il consigliere politico di Muba-
rak, Osama el-Baz, il capodel proto-
collo presidenziale, Zkaria Azmy, il
ministro dell’Istruzione superiore,
Mofid Shehab e il presidente della

Corte Suprema, Salah Badour. La
strage è anche un messaggio rivolto
ai militanti integralisti imprigiona-
ti, un “invito” a non mollare, ad
aprire un fronte interno alle carce-
ri».

Ma basta la repressione per de-
bellareigruppifondamentalisti?

«No, non basta. La violenza poli-
tica non potà mai essere estirpata se
essaverràcombattutasolosulpiano
repressivo. È necessario andare alle
radici di questa violenza e agire sul
piano politico e su quello economi-
co per isolare i fondamentalisti. E
un tale obiettivo potrà essere cen-
trato solo ampliando la partecipa-
zionealpotere».

IlGruppoislamicotraelementi
attivi e simpatizzanti conterebbe
su un «esercito» di 200milauomi-
ni. Non è poco per un fenomeno
chesivorrebbe«residuale»

.
«Non bisogna sottovalutare i col-

pi durissimi inferti in questi anni ai
gruppi islamici armati: basta ricor-
dare in proposito l’uccisione, nel
’94, del capo militare della Jamaa
Islamiya, Talat Hamman. Il punto,
però, è un altro: dietro l’azione ter-
roristica e il permanere di una mi-
naccia fondamentalista vi è un dif-
fuso malessere politico e sociale a
cui i regimi arabi moderati, e non
solo quello egiziano, non sono sin
qui riusciti adare risposta. Il mante-
nimento dello status quo fa solo il
giocodelfondamentalismochevie-
nepercepitodaunamassadidisere-
daticomel’ultimacartaperillorori-
scatto. Per contrastarne il radica-

mento occorre un profondo ricam-
bio della classe dirigente. Penso al-
l’EgittomaancheallamartoriataAl-
geria e, più in generale, all’intero
mondo arabo, nel quale le élites al
potere ostacolano in tutti i modi il
rinnovamento e un ricambio gene-
razionale».

Quella che sta descrivendo è
unasituazionesenzasbocco?

«Non azzardo previsioni. Quello
di cuisonoconvintoèchel’avviodi
un reale processo di democratizza-
zione sia l’unica strada percorribile
per contrastare il fondamentalismo
islamico. Il che significa una lotta
decisa contro la corruzione, l’avvio
di serie riforme sociali, un’effettiva
libertàdi informazione,pienidiritti
politiciecivili».

Lei rivendica la libertà d’infor-
mazione.Mainpassatoharivolto
pesanti critiche alla stampa egi-
ziana

«Confermo queste accuse. Con il
suo esasperato conformismo la
stampa del mio Paese ha in qualche
modo contribuito alla crescita del
fenomeno terroristico. Lo ha fatto
minimizzandone la portata e non
indagando sulle cause. L’ultima,
clamorosa riprova la si èavutadopo
la strage al Museo egizio. Per giorni
la stampahaavallato latesiufficiale
della insanità mentale degli atten-
tatori, salvo poi dover ricoscere, a
condanna di morte avvenuta, che
quei “malati” erano strumenti con-
sapevoli di un pianodidestabilizza-
zione».

Umberto De Giovannangeli

200mila
italiani
in 6 mesi

Storia, arte, natura esotica
ed incontaminata, prezzi
accessibili. Sono queste le
caratteristiche che fanno
dell’Egitto una delle mete
turistiche più «gettonate»
dagli italiani. Al punto che lo
scorso giugno il numero di
turisti che dall’Italia è partito
per l’Egitto ha fatto
registrare un vero e proprio
boom: 34.678 persone (più
43,4% rispetto allo stesso
mese del 1996). Ma il flusso
turistico verso il Paese delle
piramidi è sempre stato
sostenuto e già dall’inizio
dell’anno si era andato
incrementando. Nei primi
sei mesi del 1997, infatti, i
turisti italiani sono stati
203.213, con un incremento
del 20% rispetto al primo
semestre dell’anno scorso.
Quanto alle mete, gli italiani
non hanno dimostrato
particolari preferenze, fatta
eccezione per Sharm El
Sheikh, paradiso dei sub. Per
il resto, vanno un pò
ovunque, dal Sinai al Cairo, a
Luxor .(Ansa)

Tra le vittime
giapponesi
in luna di miele

Dalla Germania alla Norvegia tutti offrono mete alternative a chi aveva già prenotato le vacanze di Natale

E le agenzie di viaggio cancellano l’Egitto
In Italia solamente Nouvelles Frontieres ha una lista di prenotazioni di 1500 persone. «Faremo quel che ci dice la Farnesina».

TOKYO. Sono cinque i turisti giap-
ponesi morti nell’attentato avve-
nuto a Luxor, mentre un altro è ri-
masto ferito gravemente agli occhi.
Lo ha riferito l’ufficio di Tokyo del-
l’agenziaturisticaegizianaBahiTra-
vel, che insieme alla giapponese Jtb
haorganizzatoilviaggio.Traimorti
vi è una coppia in viaggio di nozze,
KazunaoSuhara,di29anni,elamo-
glie Miki Sato. Sul luogo dell’atten-
tato si trovavano 11 cittadini nip-
ponici, dieci turisti e la loro guida. Il
gruppo,dicui facevanoparteanche
due altre coppie inviaggiodinozze,
era partito dal Giappone il 10 no-
vembre per un soggiorno in Grecia
edEgittoeavrebbedovutorientrare
il 19. La madre di Kazunao Suhara,
raggiunta da una troupe televisiva
nella sua casa ha detto disperata di
non avere ancora ricevuto alcuna
informazione ufficiale. «Non so
niente -hadetto - sosolocheadesso
non ci vedo più dal dolore». «Vole-
vo solo che facessero un bel viaggio
di nozze - ha detto il padre di Miki
Sato,chevivevaaIto.

IL CAIRO. C’è chi parlaaddiritturadi
«Egittomania», libri, cassette, repor-
teges in carta patinata sulle riviste.
L’Egitto offre ai turisti la sua storia e
l’arte, ma anche natura incontami-
nata e incantevoli percorsi. Tutto ciò
a prezzi accessibili. Una crociere di
sette giorni lungo il Nilo con viaggio
aereo da Roma alCairoe quindi aLu-
xor,costaall’incircaduemilioneeot-
tocentomila lire. Ora, dopo il sangui-
noso attentato avvenuto a Luxor co-
mincia il fuggi fuggi. Molte agenzie
europee, ad esempio alcune tra le
maggiori compagnie tedesche, han-
no offerto ai loro clienti che avevano
prenotato soggiorni in Egitto in vista
delle festività di Natale la possibilità
direcederesenzaalcunaddebito.L’a-
genziafranceseJetTourhadecisoim-
mediatamente di rimpatriare una
sessantia di turisti che si trovava in
vacanza in Egitto, mentre altri tour
operatori hanno deciso di annullare
le partenze preeviste. Anche le prin-
cipali agenzie britanniche hanno de-
ciso di rimpatriare le compitive in
viaggionelpaesedellePiramidi.

InItaliamoltitouroperatorstanno
attendendo indicazioni specifiche
dal ministero degli Esteri. «Per ora -
diceCinziaPierantonelli,resposabile
delle relazioni esterne di Nuovelles
Frontières -nonabbiamoricevutodi-
sdette. Faremo quel che ci consiglia
difarelaFarnesina».

Nonrisultachefinaierisiastatodi-
ramato un ordine in tal senso. Mi-
gliaia di italiani si sono prenotati per
un soggiorno nel paese delle Pirami-
di. Solamente Nuovelles Frontières
hainlistaleprenotazionidi1500per-
sone. «Le richieste - spiega la rappre-
sentante dell’agenzia - sono in netto
aumento soprattutto a partire dall’e-
state dello scorso anno, Vi è stato un
calo in occasione di un attentato che
è avvenuto in settembre, ma poi le ri-
chieste sono ricominciate». Solita-
mente le agenzie offrono crociere di
una settimana o solamente di quat-
tro notti. Nel prezzo (di solito meno
di tre milioni) è compreso anche il
viaggio andata e ritorno al Cairo e il
trasferimentoaLuxor.«Nellecomiti-
ve - prosegue Pierantonelli - ci sono

turisti di tutte le età e spesso famiglie
con bambini o sposi in viagio di noz-
ze. In Egitto i turisti vengono accom-
pagnatidaunaguidaespertachepar-
la italiano. Vi sono anche turisti che
siappoggianoallanostraagenzia,ma
siorganizzanoperproprioconto».

Nello scorso mese di giugno il nu-
merodi turisti chedall’Italiaèpartito
per l’Egittohafattoregistrareunvero
e proprio boom: 34.678 persone (più
43,4% rispetto allo stesso mese del
1996). Ma il flusso turistico verso il
Paese delle piramidi è sempre stato
sostenuto e già dall’inizio dell’anno
sieraandatoincrementando.Neipri-
mi sei mesi del 1997, infatti, i turisti
italiani sonostati203.213,conunin-
cremento del 20% rispetto al primo
semestre dell’anno scorso. Quanto
alle mete, gli italiani non hanno di-
mostrato particolaripreferenze, fatta
eccezione per Sharm El Sheikh, para-
diso dei sub. Per il resto, vanno un pò
ovunque, dal Sinai al Cairo, a Luxor,
oltreallecrocierelungoilNilo.

In seguito all’attentato, un invito
esplicito a non recarsi nel sud dell’E-

gitto è venuto dall’amministrazione
degli Stati uniti ai propri turisti. Un
consiglio analogo è poi venuto dal-
l’associazione delle agenzie di viag-
gio francesi (Snav) e da quella belga
dei “tour operators”. Tre delle mag-
giori organizzazioni turistiche tede-
sche, laTui, laLtue laNur,hannoan-
nunciatoche, inseguitoall’attentato
di Luxor, i loro clienti potranno sen-
za alcun addebito o cancellare viaggi
programmati in Egitto o scegliere un
altro accomodamento. Da anni or-
mai i tedeschi rappresentano la più
forte corrente straniera per il turismo
egiziano: a settembre scorso il re-
sponsabile dell’ente per il turismo
egiziano di Francoforte, Baher Ma-
lek, aveva precisato che ogni cento
turisti stranieri arrivati sulle sponde
del Nilo circa dieci venivano dalla
Germania. Il numero dei visitori te-
deschi è salito incessantemente nel-
l’ultimo biennio: 320.000 nel 1995,
circa437.000 l’anno dopo. Nei primi
otto mesi dell’anno in corso, sempre
secondo Malek, gli arrivi tedeschi in
Egittoeranostati310.000.
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LE CRONACHE Martedì 18 novembre 1997l’Unità15
Allocca ha ammesso tutto. Un racconto raccapricciante, cose «irripetibili» secondo gli investigatori

«Lo abbiamo fatto a pezzi e bruciato»
Confessione choc dell’anziano pedofilo
Le ceneri di Silvestro nascoste nei campi, analisi su alcuni resti

«Entro Natale
la nuova legge
contro
la pedofilia»
Entro Natale, prima della
chiusura del Parlamento per
la sosta di fine anno, il
Senato dovrebbe approvare
definitivamente la legge
contro la pedofilia, già
votata dalla Camera. In
questo senso si è ieri
espresso il presidente della
commissione Giustizia di
Palazzo Madama, che sta
esaminando il
provvedimento. Al
momento, come ha anche
confermato la relatrice
Daria Bonfietti, il ddl è
fermo per la concomitanza
con la sessione di bilancio.
Appena votata la
finanziaria, il ddl riprenderà
il suo iter con la possibilità,
essendo in sede deliberante
(voto solo in commissione),
di una rapida approvazione.
Tra l’altro, proprio nella
finanziaria è prevista
l’istituzione di un fondo per
campagne contro la
pedofilia, da utilizzare per
iniziative di prevenzione
contro abusi sessuali nei
confronti di minori. «Sono
consapevole -commenta
Bonfietti- che questi
drammatici problemi non
possono essere risolti solo
con un atto legislativo».

[N.C.]

DALL’INVIATO

NOLA (Napoli). Ha confessato an-
che quel vecchio pedofilo di An-
drea Allocca. Povero Silvestro. Le
ruspe non servono più. Non c’è al-
cun cadaverino da recuperare nel-
la cava dietro ilnoccioleto.Hanno
fattovenire icarabinieridelcentro
investigazioni scientifiche e ades-
so setacciano, con lenti d’ingran-
dimento, nella cenere di fuochi
spenti. Riempiono buste di plasti-
ca trasparente e al cameramen di
un tigì viene da vomitare. Ma lui,
Allocca, niente. Non una lacrima,
unsospiro,mentreraccontava.Sil-
vestroavevanoveanni,eraunpul-
cino, e loro l’hanno strangolato e
bastonato, spaccandogli la testa.
Poi, hanno preso una roncola affi-
lata. Non è il caso di entrare nei
dettagli. Intuite certamente a cosa
può essere servita, quella roncola.
Ilrestol’hanfattofarealfuoco.

Il settantenne Allocca s’è deciso
a parlare domenica pomeriggio,
nel carcere di Poggioreale, dov’è
recluso insieme ai suoi due generi,
Pio Trocchia di 44 anni e Gregorio
Sommese di 43. Che poi Trocchia
ancora insiste: non ho fatto nien-
te, dice. E invece era lui che stroz-
zavaSilvestro.Mentreconilbasto-
ne, sulla testa, picchiava forte il
vecchio suocero. Uno schifo. Tut-
to un orrore. Pure i magistrati, ieri
mattina, in Procura, non sapeva-
no bene che parole usare. Come
spiegare la dinamica dell’omici-
dio. E come definire questa lurida
banda di pedofili, questa comitiva
dicriminalimalati.

Conviene lasciar dire ad Alloc-
ca. La sua confessione comincia
così: «Sì, Silvestro l’abbiamo ucci-
sonoi... èaccaduto incasamia,nel
quartiere Gescal, a Cicciano... Sa-
bato8novembre...L’abbiamoam-
mazzatoquel sabatolì...Luierave-
nuto a casaperché era unpò che ci
veniva... l’avevo convinto con i
soldi, certe volte gli davo anche le
diecimila lire... Quella mattina,
con me, c’era però anche mio ge-
nero... sì, c’era Pio, Pio Troc-
chia...».

Evitiamo di spiegare le ragioni
del diverbio. Non è complicato
immaginare perché due pedofili
decidono di ammazzare un bam-
binodi9anni.«...ComunqueèPio
chel’hapresoalcollo... ilbambino
non voleva stare fermo... lo tene-
va, Pio... stringendolo al collo... -
prosegue l’Allocca - Silvestro si
muoveva, cercava di liberarsi... e
Piosì,Pioeracostrettoadusaretut-
teeduelemaniepurecosìnonriu-
sciva a tenerlo fermo... Ma sicco-
me il bambino si difendeva trop-
po, iohopresounbastoneehoco-
minciato a picchiare... glielo davo
sulla testa, sì... Gliel’ho spaccata...
e pure con la testa spaccata, Silve-
strononmoriva...».

Abbiamogiàscrittoche l’agonia
delbambinoèdurataalcuniminu-
ti. D’altra parte, l’altro genero, il

Sommese, racconta chiaramente
di esser giunto nell’appartamento
apestaggio conclusoe di averperò
trovato il bambino ancora vivo,
sanguinanteelivido,mavivo.

Ancora Allocca: «A quel punto
abbiamo aspettato un pò... non c’
era altro da fare... e poi, quando il
bambinoèmorto,abbiamopensa-
to che dovevamo portare via il ca-
davere, farlosparire...micasipote-
va tenere un cadavere dentro ca-
sa... così abbiamo deciso di farlo a
pezzi...».

Sapete che hanno usato una
roncola ma lasciamo stare gli altri,
terrificanti dettagli. «...Poi abbia-
mo avuto il problema di pulire
l’appartamento. S’è offerto Pio, di
lavare...così ioeGregorio...Grego-
rio Sommese, l’altro mio genero...
così io e Gregorio ci siamo caricati
il sacco... un sacco di quelli che si
usano nei campi, io per esempio ci
caricavo sempre le patate... beh,
dicevo: abbiamo portato il sacco
giù, per strada, e l’abbiamo messo
dentro la Panda di mio genero... la
Panda non è una macchina gran-
de, e perciò abbiamo faticato un
pocopersistemareilsacco...».

Aquestopunto,iduesidirigono
verso il noccioleto di proprietà di
Andrea Allocca. Attraversano il
centrodiCiccianoepoi taglianola
statale 7, che collega Napoli ad
Avellino. Quindi prendono per
una stradina, via Trivio. La prima
traversa a sinistra è sterrata. La im-
boccano. Gli alberi di nocciola
stannoadestraesinistra.Dopopo-
chimetri,laPandasiferma.

«Quando siamo arrivati erano
passate non più di due ore da
quando Silvestro era salito in ca-
sa... comunque, lì al noccioleto,
sonoscesoio,dasolo...edasolomi
sono caricato sulle spalle il sacco...
L’hoportatodentro,traglialberi,e
l’ho ficcato, nascosto bene, sotto
certe fascinedi legna... lì èpienodi
questa fascine, e ho pensato che
non è che la gente va a controllare
cosa c’è sotto le fascine... poi è ve-
nuto anche Pio, che nel frattempo
avevafinitodi lavarecasa...poi ioe
Pio siamo tornati indietro... io so-
no risalito sulla macchina di Gre-
gorio e tutti e tre siamo andati
via...».

Per tornare qualche ora più tar-
di, nel pomeriggio di sabato. «Ab-
biamo pensato che quel sacco lì
non poteva restare. Così, con la
benzina, gli abbiamo dato fuoco...
nel fuoco abbiamo fatto bruciare
anche i libri che stavano dentro lo
zainetto del bambino... qualcuno
avrebbe potuto riconoscerli, i li-
bri...mentre lo zainetto no, quello
l’ho buttato giù nella discarica che
stadietroilnoccioleto...».

Infatti adesso le ruspe dei vigili
del fuoco, con sorprendente deli-
catezza, scavanopropriocercando
lo zainetto. Nella discarica ci sono
giàcumulialtidi terrarimossaeca-
meramenchefilmanoleoperazio-

ni. Èunluogochetoglie il respiroe
quasi pare di vederlo il vecchio Al-
locca, con i suoi capelli bianchi,
conquellasuafacciadaPacciani-il
ghigno sulle labbra e lepupille fer-
me nel niente - che viene abuttare
lo zainetto mentre laggiù, nel bo-
schetto, s’alza il pinnacolo di fu-
mo.

I carabinieridelle investigazioni
scientifiche frugano carponi.
Ogni tanto infilano qualcosa nei
lorosacchetti trasparenti,cheven-
gono portati subito nei laboratori.
Verso mezzogiorno, si sparge la
voce che qualcosa di importante è
stato rinvenuto. Ciò che resta di
Silvestro? Può essere. Stanno effet-
tuandoanalisi inlaboratorio.Biso-
gna aspettare i risultati, ma intan-
to ilprocuratorecapoIzzo,entran-
donell’ascensoredel tribunale,di-
ce: «Noi vogliamo trovare a tutti i
costi... noi vogliamo far celebrare
almeno un funerale, a quella di-
sgraziatacoppiadigenitori...».

C’è imbarazzo,nonsi riesconoa
scegliere le parole giuste, si parla
utilizzando pietosi giri di parola.
Avreste dovuto assistere alla con-
ferenza stampa organizzata per
annunciare la confessione piena,
definitiva dell’Allocca, e il ritrova-
mento, nel suo appartamento, di
«significative tracce dell’omici-
dio». Immaginate carabinieri che
cercano di spiegarsi a gesti, pur di
non pronunciare certi verbi. Im-
maginate una giovanissima sosti-
tuto procuratore, la dottoressa Di
Monte,che-conunfilodivoce-di-
ce: «È stato difficile, credetemi,
moltodifficile condurrequesta in-
dagine... ci siamo imbattuti in si-
tuazioni, in scenari che... pazze-
sche, certe scene sonopazzesche...
e abbiamo difficoltà a riferirvele
un pò per il segreto istruttorio, va
bene,maunpòancheperchéèpu-
re tremendo ricostruirle a parole
certescene...».

Fuori, nel corridoio, il professor
Paolo Picciocchi, titolare della ter-
za cattedra di medicina legale del-
l’università di Napoli, intrattiene
alcuni cronisti: «Signori, i fram-
menti chesi trovano,bisognaana-
lizzarli bene, prima di poter dire a
chi appartengono... certo è che, se
davvero hanno bruciato tutto,
beh, non credo si troverà qualcosa
in più di piccoli frammenti... Il
fuoco brucia tutto... soprattutto se
è un fuoco che è bruciato per gior-
ni, lasciando alle ceneri roventi il
tempo di consumare tutto...». Vi-
sta giornalista allontanarsi e chie-
dere ad un agente un bicchiere
d’acqua.

È una vicenda mostruosa. I cro-
nisti che scendonodaRoccaraino-
la descrivono la disperazione della
famiglia di Silvestro, quella mam-
ma, quel papà, e allora ti rimetti a
guardare le fotografie di quei tre
mostriecerchidicapiresedavvero
sono come te. Se davvero sono es-
seriumani.

Fabrizio Roncone

Continuano nella discarica le ricerche dei resti del piccolo Silvestro Delle Cave Esse/Ap

Davanti alla casa della famiglia Delle Cave attimi di tensione tra parenti e cronisti

I genitori di Silvestro non si rassegnano:
«Non ci crediamo, nostro figlio è stato rapito»
Uno zio del bimbo: «Al padre abbiamo detto che, tra le altre ipotesi, il piccolo potrebbe essere stato brucia-
to. Lui è corso in cucina ed è scoppiato a piangere». Alla mamma nessuno è riuscito a dire la verità.

DALL’INVIATO

ROCCARAINOLA (Napoli). Le strade
di Sasso sono piene di manifesti a
lutto firmati dal sindaco. Davanti
all’unico bar, il «Caffé», dove il po-
veroSilvestrotrascorrevaipomerig-
gi insieme al fratello più piccolo,
Carmine, a giocare ai videogiochi,
la gente commenta le ultime, ag-
ghiaccianti, confessioni di Andrea
Allocca («Dopo l’omicidio ho bru-
ciatoilcorpodelbambino»).Nessu-
no finora ha trovato il coraggio per
dire la verità ai genitori del ragazzi-
no, da dieci giorni rintanati in casa
in una angosciosa attesa. Anche se
ormaihannocapitochenoncisono
più speranze di riavere vivo il figlio,
ogni tanto gridano ai carabinieri:
«Finchènonciportanoilsuocorpo,
noi continuiamo a credere che Sil-
vestrosia statorapito daqualcunoe
chesitrovadaqualcheparte».

In via De Angelis, tre volontari
dellaProtezionecivilesbarranol’in-
gresso dell’abitazione. Il black-out
viene tolto solo quando entrano ed
escono i parenti più stretti di Giu-
seppe Delle Cave e di Rosaria Perro-

ne. Di tanto in tanto fuoriallaporta
arriva il lamento, debole,delladon-
na. «Abbiamo preferito non dirle
che il bambino è stato dato alle
fiamme - spiega uno zio -. Come si
fa? È distrutta dal dolore, sarebbe il
colpo finale per lei».Del tragicoepi-
logo, i familiari hanno fatto solo
qualche vago accenno al padre del
piccolo. «Giuseppe non parla mai,
fumasolodecineedecinedisigaret-
te - racconta il cognato Cristofalo
Iorio -. Quando gli abbiamo riferito
che tra le tante ipotesi che fanno i
carabinieri c’è anche quella che Sil-
vestro potrebbe essere stato brucia-
to, luiècorsoincucinaedèscoppia-
toapiangere».

Lafollaaumentadavantiallacasa
dei Delle Cave. I parenti perdono la
pazienza, invitano tutti ad andare
via: «Il padre e la madre del bambi-
no non vogliono vedere nessuno».
Non risparmiano neanche cronisti
e teleoperatori che da giorni sono
nella piccola piazzetta. Sono attimi
di tensionecon spintoni egrida.Ar-
rivano i carabinieri che cercano di
calmare i presenti. Alla fine prevale
la ragione: tutti si trasferiscono nel-

la piazzetta di Sasso, davanti al bar
«Caffé».

Cala la sera a Sassodi Roccaraino-
la. I genitori del ragazzino ucciso
continuanoadaspettareinsilenzio,
mentre chi conosce l’amara verità,
spera solo che qualcuno porti final-
mente una bara con i poveri resti di
Silvestro. Quando apprendono che
il sindaco ha fatto stampare i mani-
festi a lutto, Giuseppe Delle Cave e
Rosaria Perrone si mettono ad urla-
re:«Noivogliamonostrofiglio,non
un funerale finto». Nei manifestini
affissi in tutto il paese si legge: «Sil-
vestro Delle Cave, vittima innocen-
tediunefferatodelittoperilqualesi
sollecita la risoluzione delle indagi-
ni per consentire condanne esem-
plari».

E di «condanne esemplari», con-
tinua a parlare la gente di qui. «È
inutile tenerli in carcere, questi ba-
stardi lidevonoimpiccareinpiazza,
solo così potrà essere fatta giusti-
zia», dice Luciano Barone, un vec-
chio pensionato di Roccarainola.
Sonoinmolti ad invocare lapenadi
morte per questo tipo di reato. «La
pena capitale è quella che si merita

chi si macchia di un reato così atro-
ce», chiede a gran voce una donna.
E ancora: «Il governo dovrebbe ap-
provare subito delle leggi più severe
per punire questi fetenti, i pedofili,
comelichiamatevoi».

Sono le 18, 30 quando Cristofalo
Iorio, loziodiSilvestro,fermal’auto
vicinoallasuaabitazione,chesi tro-
va al piano superiore di quella dei
Delle Cave. Sta tornando dal luogo
dove i vigili del fuoco da due giorni
stanno cercado con le ruspe il cada-
vere diSilvestro.L’uomosiavvicina
ai cronisti e, sconsolato, allarga le
braccia: «Purtroppo un’altra gior-
nata di ricerche è trascorsa senza
che la discarica di Comiziano abbia
restituito il corpo straziato del bam-
bino. Icarabinierimihannoconfer-
mato che quei tre animali hanno
bruciatoilpiccolo».

Prima o poi qualcuno dei parenti
o degli investigatori dovrà trovare il
coraggio e dire ai genitori di Silve-
stro che, quasi certamente, il rogo
ha provocato la distruzione del cor-
picinodelfiglio.

Mario Riccio

I professori della scuola elementare di Cicciano: «Non abbiamo un compito facile»

«Ora dovremo dirlo ai suoi compagni»
Occhi arrossati tra i bambini. Una mamma: «Conniventi noi con quei delinquenti? È offensivo e assurdo».

Kate Bushell sgozzata in un campo vicino casa: è stato un pedofilo?

Assassinata ragazzina inglese
Gigantesca caccia all’uomo, appello della polizia: «Attenti, può colpire ancora».

DALL’INVIATO

CICCIANO (Napoli). Nel bronx del
rione Gescal, doveèmaturata la tra-
gedia di Silvestro Delle Cave, sono
tutti tappati in casa. In strada ci so-
no solo le mamme che di corsa ac-
compagnano a scuola, la stessa che
frequentava il bambino ucciso, i lo-
ro figli. Camminano tutti con la te-
sta in giù gli scolari, specialmente
quellidellaquartaelementare.Mol-
ti,gliocchiarrossati, si stringonoat-
torno alla direttrice didattica. «La-
sciateli stare, che vi possono dire?»,
taglia corto la professoressa Ines
D’Angelo.

Cosa direte a questi ragazzi che
tornano in classe? «Non sappiamo
ancora-esordisceladirettrice-.Non
è un compito facile, il nostro. Di si-
curo le posso dire che insieme alle
maestre troveremola formagiustee
spiegheremo ai bambini tuttoquel-
lo che è successo al povero Silve-
stro».Neigiorniscorsi sonopiovute
pesanti critiche sulla scuola. Qual-
cuno addirittura ha accusato il cor-

po docente di omertà. Insomma, è
possibilechenell’istitutoenelrione
nessunosièmaiaccortodiquelvec-
chio pedofilo? «Sono accuse assur-
de. Silvestro DelleCaveera unbam-
bino normalissimo, che giocava
con i suoi compagni di classe - dice
la professoressa D’Angelo -. Un ra-
gazzino intelligente che legava be-
nissimoconi suoicoetanei.Nullaci
hamaifattopensarecosestranenel-
la vitadiquelbambino».Ladirettri-
ce conferma che la mattina di saba-
to 8 novembre, il piccolo non ha
mai raggiunto la classe: «Nessuno
havistoSilvestrousciredallascuola,
tranne la sua cuginetta Elisa, i vigili
non lo hanno visto, né lo ha visto il
custode, né il bidello: continuo a
credere che il ragazzo non sia mai
entratoascuola».

Alle otto e trenta gli alunni erano
già tutti inclasseper l’iniziodelle le-
zioni. Sulla via del ritorno, alcune
mamme hanno accettato di parlare
con i cronisti. «Cicciano non è una
«tana del lupo» dove la pedofilia
possa manifestarsi indisturbata,

con la connivenza implicita della
gentediqui - spiegaCarmelaIando-
li, una delle poche donne diploma-
tedelquartiere -.Èoffensivoeassur-
do dipingerci in questo modo - ag-
giunge -. Io so che nel rione ci sono
tantepersone chehannocollabora-
toconicarabinieri».

Un’altra donna dice diavere pau-
ra: «Èveroche nel rione ci sonotan-
te brave persone, però qui si spaccia
tranquillamente anche la droga, a
due passidalla scuola.Perchi, come
me, ha due figli piccoli, diventa
sempre più difficile vivere inquesto
rione dove oltre ad un misero parco
giochinonc’èpraticamentenulla».

Il sindaco di Cicciano, Aniello
Miele,continuaaripetere:«Maqua-
le omertà? Questa tragedia ci ha
sconvolti, è stata un colpo durissi-
mopertuttalacomunità. Ildelittoè
successo qui, ma poteva succedere
in qualsiasi altro posto del mondo:
perversioni e violenze non sono
malidiffusidanoi».

M.R.

LONDRA. Raccapriccio è la parola
che più ricorrente da ieri in Gran
Bretagna dove l’opinione pubbli-
caha reagito con orrore alla fine di
unaragazzadi14annimortasgoz-
zata e su cui incombe ancora una
volta, implacabile, l’ombra della
violenza pedofila. Il volto sorri-
dente egli occhiazzurro-verdidel-
la bionda Kate Bushell dominava-
no ieri tutte le prime pagine dei
giornali, mentre le emittenti tv
tengono ora dopo ora il passo con
le indaginidellapoliziadiExter, in
Inghilterra, dove oltre 100 agenti
stanno setacciando l’area in cui è
stato trovato il corpo senza vita
della giovane con la gola squarcia-
tadaununicocolpodilama.

Il luogo dove il cadavere è stato
ritrovato, si trova a circa trecento
metridalla casadi campagnainlo-
calitàExwick,dovelaragazzavive-
vaconlafamiglia.L’attenzionede-
gli agenti in questa fase delle inda-
gini è tesa soprattutto al ritrova-
mento dell’arma del delitto, ha
detto ieri durante una conferenza

stampa a Exeter il soprintendente
di polizia Mike Stephens. Dall’ar-
ma,poi,sarebbemenocomplicato
risalire alla mano che ha vibrato
sulla giovanissima Kate il colpo
mortale. Il sovrintendente non ha
affatto escluso la possibilità che
autore dell’omicidio possa essere
unpedofilo,omicidiochecomun-
que è stato definito «insensato» e
«premeditato» commesso da una
persona che «aveva totale control-
lo» sulla vittima rinvenuta con gli
abitistrappati.

Il corpodella giovane, scompar-
sa domenica mattina mentre por-
tava a passeggio il cane di un vici-
no di casa che si era assentato per
qualche giorno, è stato ritrovato
dal padre Jeremy, 44 anni, il quale
si era messo a cercarla la sera stessa
didomenicadopoaverdatol’allar-
me alla polizia, avendo visto il ca-
ne tornare da solo a casa, nella sua
cuccia. Ma di Kate non c’era più
traccia.

Laragazzaerastatavistal’ultima
volta da due persone mentre si av-

viava, tenendo il cane al guinza-
glio,verso il campoincuièpoista-
ta ritrovata. Sola, all’apparenza se-
rena. La polizia ha rivolto un ap-
pello agli abitanti della zona per-
ché si facciano avanti per riferire
eventuali particolari di cui siano a
conoscenza e perché controllino
immediatamente i bidoni della
spazzatura dove l’assassino po-
trebbeavergettatol’armadeldelit-
to.

L’esito degli esami di laborato-
rio,siaquelliautopticichedovreb-
bero aiutare a comprendere moti-
vi e dinamica dell’omicidio, sia
quelli effettuati sul pelo del cane
che potrebbe essere stato a contat-
to con l’assassino, sarà noto solo
domani, ma il sovrintendenteSte-
phens ha invitato tutti gli abitanti
dellazona,soprattuttoigenitoridi
bambiniodiadolescenti,allamas-
simavigilanza.Ifunzionaridipoli-
zia sanno bene che il rischio con-
creto è che l’omicida possa colpire
ancora. L’ombra del pedofilo,
l’ombradelserialkiller.

L’Osservatore:
Intorpidimento
delle coscienze

«Qualcosa si è spezzato.
Qualcosa che sollecita un
esame di coscienza
generale, che impegna tutti
a capire e ad agire».
L’Osservatore romano
commenta così le reazioni
suscitate dal brutale
assassinio del piccolo
Silvestro Delle Cave. «Questi
fatti sono come uno schiaffo
inatteso. Il rischio è che ci si
abitui anche a queste
notizie. È questo il pericolo
più grande: un
intorpidimento delle
coscienze che rende difficile
la ribellione morale».
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Il leader della Quercia: se il Polo reagirà in modo nevrotico peggiorerà la sconfitta

Il Pds si conferma primo partito
«E ora rilanciamo la coalizione»
Per l’Ulivo D’Alema punta a una leadership collettiva

Gli esiti delle elezioni sugli schieramenti

Voto dinamico
col Polo alle corde
e l’effetto sindaci
sul centrosinistra vincente

WASHINGTON. Per il ‘New
York Times‘ «le vittorie
schiaccianti dei sindaci di
sinistra di Roma, Napoli e
Venezia» danno «una forte
spinta» al governo Prodi e
rappresentano «un solido
sostegno a una delle riforme
politiche italiane di maggior
successo», quella del
sistema elettorale nei
comuni. Il quotidiano
afferma che il voto «ha
spazzato via le sfide di
un’opposizione di centro-
destra indebolita», la quale
«prevedibilmente dovrà
affrontare un periodo di
auto-esame che potrebbe
mettere in discussione la
leadership di Berlusconi». La
riforma elettorale, si
sottolinea, «ha reso i sindaci
più responsabili e i governi
municipali sono diventati
più ambiziosi e più visibili. A
Roma, Rutelli, un
ambientalista, ha portato
ordine nei parcheggi
caotici, ha migliorato il
trasporto pubblico e ha
ridato bellezza alla città. A
Napoli, a Bassolino, ex Pci,
viene dato il merito del
rilancio dell’immagine
cittadina, della riapertura
dei monumenti, della
pulizia
nell’amministrazione locale
e della lotta contro la
piccola criminalità».
Tuttavia «i sindaci italiani, in
particolare Cacciari a
Venezia, lamentano la
mancanza di potere e molti
chiedono altre riforme che
allentino il controllo e i
cordoni della borsa, ora
tenuti dal governo di
Roma».

NY Times:
«Dal voto
forte spinta
per Prodi»

ROMA. Domanda:comesifaatrasfe-
rire dentro la coalizione nazionale
l’«effetto-sindaci»? E cioè: come si fa
a stabilizzare nel centrosinistra -
quello dei palazzi romani e delle se-
greteriedeipartiti- ilmixdiefficienza
digovernoecompattoorientamento
politico che domenica ha premiato
l’Ulivo nelle grandi città? Il quesito
non è affatto teorico, anzi nell’opi-
nione di Massimo D’Alema costitui-
sce ilnodoprincipechestanelfuturo
della pianta di Prodi. Ieri sera, in una
conferenza stampa a Botteghe Oscu-
re, il leader pidiessino ha cominciato
ad affrontare l’argomento, con la ri-
chiesta ai partner che sia «rilanciata»
la coesione dello schieramento na-
zionale attraverso «una più forte ca-
pacitàdidecidereeoperareinsieme».
Ha anche fatto un riferimento a Di
Pietro, «quel senatoreelettodi recen-
te» che non è iscritto a nessuno dei
partiti della coalizione (l’inciso sot-
tintendeva: in qual modo potrà rac-
cordarsi, l’ex pm, alle proposte e alla
strategiadell’Ulivo?).

Sul«come»rispondereallanecessi-
tà di coordinamento e di osmosi,
D’Alema ha delle opinioni che per
adesso nonrendepubbliche.Masi sa
cheda un po’di tempoaquestaparte
ragionaconicollaboratorisull’ipote-
sidiunaleadershipcollettivadelcen-
trosinistra fondata su tre componen-
ti: irappresentantideipartiti, igruppi
parlamentari e, appunto, i «grandi
sindaci»eamministratori locali.Det-
tocon linguaggio d’antan, si tratta di
costruire un «gruppo dirigente» che
sia insiemecervelloemotoredellavi-
ta dell’Ulivo: molto più di uno stru-
mento operativo (come è, invece,
l’incontro periodico fra i capigruppo
parlamentariePalazzoChigi),odiun
think tank adibito all’ elaborazione
programmatica.

PerchéD’Alema, ilgiornodellavit-
toria dei sindaci, dà una bella accele-
rata allo «spirito ulivista»? Natural-
mente c’entra l’impressionante ca-
pacità propulsiva degli uomini-sim-
bolo, il 70% e passa di Bassolino, il
60%epassadiCacciari, l’apoteosi ru-
telliana. Ma il leader pidiessino ri-
prende anche ildibattito, rimastoso-
speso dopo la soluzione della crisi di
governo, sulla necessità di «coordi-
namento» fra il governoe ipartnerdi
maggioranza. «Ora che siamo tutti
più tranquilli», ha detto ieri, e che
«protagonismi», «nervosismi», ansie
di «visibilità» finiscono tra parentesi
grazie al buon voto di domenica, si

possono rilanciare«le funzionicolle-
gialidellacoalizione».

D’Alema è spinto da una conside-
razione ancora più strutturale, che
guarda «al lungo periodo». Lo dice
così: «Ci si può disgregare per una
sconfitta,ma anche peruneccessodi
vittoria». Il timoredel leaderpidiessi-
no, in sostanza, èchelaconflittualità
politica, se il Polo dovesse entrare in
crisi verticale, si trasferisca tutta al-
l’interno della maggioranza, assu-
mendo i connotati della vecchia liti-
giosità proporzionalistica. A Berlu-
sconi e Fini, ieri pomeriggio, D’Ale-
ma ha dato più di un «consiglio»: il
Polo - ha affermato - «è stato punito
per il carattere distruttivo della sua
opposizione». Da questa «chiara
sconfitta politica», la destra dovreb-
be ripartire per evitare i vecchi errori:
«il primo problema sono le idee, il
progetto, l’autentica debolezza dei
nostri avversari». D’Alema, in verità,
ritienechei tempinecessariperchéla
destra riesca a costruire una credibile
alternativa di governo saranno lun-
ghi: ieri ha citato la Lady di ferro e il
Labour, i 14 anni di governo di Kohl,
l’esperienzaspagnolaequellamitter-
randiana per sostenere che l’Italia
avrà un lungo periodo di governo
dell’Ulivo: i vincitori, dunque, deb-
bono darsi coesione e smalto, i per-
denti mostrarsi «saggi». Perché una
reazione«nevrotica»aggraverebbela
sconfitta.

Nella conferenza stampa di ieri il
Pds - D’Alema era con il responsabile
per le autonomie locali, Leonardo
Domenici, e col segretarioorganizza-
tivoMarcoMinniti -haincassatocon
soddisfazione i risultati propri e del-
l’intera coalizione. Il dato del voto
provinciale, il più omogeneo e com-
parabile con le politiche dell’anno
scorso, segnala la Quercia al 21%
(2,3%piùchenel ‘96), iPopolarial6,-
7 (più 1,2%), Forza Italia al 15,2%
(meno3,7%)eAnal9,3%(meno1,4
rispetto al ‘96). Domenici ha illu-
strato i dati, il segretario ha com-
mentatoil«chiarosuccessodell’Uli-
vo e del centrosinistra», «non uno
sfondamento clamoroso, ma uno
spostamento marcato e sensibile»
dell’elettorato.

D’Alema ha anche rivendicato
«l’evidente azione positiva del go-
verno nazionale», e la conferma del
Pds come «la forza politica di gran
lunga maggiore, ma non a scapito
degli alleati». Riconoscimenti an-
che per gli alleati, soprattutto i Po-

polari e i verdi gratificati dallo
«straordinario successo di Rutelli».
Rispondendo alla parafrasi del noto
apologo, il Pds lupo e il Ppi agnello,
D’Alema ha scherzato: «Il lupo non
è stupido. Non ha mai desiderato
mangiarelapecorella. Il lupoèintel-
ligente e Marini lo sa. Insieme alla
pecorella il lupo ha vinto e governa
l’Italia».

Nemmeno le domande sul voto
romanoesullepolemichediCaccia-
ri ieri sono riuscite a smontare l’
ostentata tranquillità del leader pi-
diessino. A Roma - ha spiegato - c’e-
rano 22 liste, delle quali 10 a favore
del sindaco: questo, e il fortissimo
effetto Rutelli hanno confermato
«unaoscillazionetrapoliticheeam-
ministrative» che per un partito
grandeèdaconsiderarsi «normale».
Quanto ai sindaci, al loro ruolo nel

futuro, D’Alema, riconoscendo il ri-
sultato «straordinario» ha peròcon-
testato con una qualche malizia che
li si possa considerare i simboli d’u-
na«mitica societàcivile»: «DiRutel-
li non sapreidire che mestiere faces-
se, l’ho incontrato che era parla-
mentare. Bassolino lo conosco be-
ne,hamolto frequentatoquestopa-
lazzo. Anche Cacciari ha una lunga
storiapolitica».Si trattainsommadi
«grandi personalità politiche», che
undomanipotrannoaccentuareun
ruolo nazionale. E se il sindaco filo-
sofo da Venezia invita a correggere i
testidellaBicamerale,D’Alemasera-
fico fa: «Ho sentito Massimo. Gli ho
dettodiscriverci lesueosservazioni.
Quel testo non è certo mio figlio. Il
Parlamentolopuòmigliorare».

Vittorio Ragone

18POL01AF03
2.0
19.50

ROMA. È una vittoria che non lascia
dubbi, ma che apre problemi. Non la-
scia dubbi su chi ha vinto e chi ha
perso: i sindaci dell’Ulivo nelle grandi
città trionfano, a Genova il Polo non
riesce neppure a portare il suo candi-
dato al ballottaggio mentre per il cen-
trosinistra c’è lo spazio politico per ri-
cucire le lacerazioni della fase pre-
elettorale e per conquistare l’altra
grande metropoli in gioco. E stavolta
c’è poca voglia di confondere le carte
anche nello schieramento che ha per-
so.

Il più esplicito è stato Fini: è vero, il
centrodestra potrà anche dire di aver
qualche sindaco in più, ma «politica-
mente è stato sconfitto». Parola del
capo di An che a Roma deve incassare
un insuccesso che lo tocca da vicino:
era stato lui a scegliere il candidato
Borghini, era lui ad avere il 30 per
cento e a condurre tutta la campagna
elettorale. Ha perso e non può pren-
dersela con nessuno. E a Napoli Al-
leanza nazionale passa dai «fasti» del
1993, quando la Mussolini contende-
va a Bassolino la carica di sindaco, e
dalle affermazioni delle regionali in
cui piazzava il «suo» Rastrelli alla gui-
da della giunta, ad un risultato mise-
ro. Berlusconi, dopo le sfuriate del-
l’altra notte in cui sembrava minac-
ciare un repulisti in casa propria con-
tro gli yesmen, che «dicono sì a tutti,
anche agli avversari», ieri è sembrato
impegnato in un impossibile «galleg-
giamento» sulla sconfitta: profilo bas-
so, qualche acuto soltanto per difen-
dere la propria leadership («ma dove
vanno senza di me?»), un filo di auto-
critica sul tono usato dai candidati
polisti nei loro attacchi ai sindaci. So-
stanzialmente il nulla e un rinvio alle
elezioni europee del 1999 in cui si
promette la resurrezione di Forza Ita-
lia. Il fatto è che, nelle città impor-
tanti in cui si è votato, Fi è un partito
medio-piccolo, che supera appena il
10 per cento. Un risultato troppo mo-
desto per farci sopra gran ragiona-
menti di rilancio: re Berlusconi di
gran ragionamenti non vuol sentir
parlare, replicando in malo modo an-
che a Massimo Cacciari, senza coglie-
re il senso politico della riflessione
del sindaco di Venezia sulla crisi del-
l’opposizione.

Ognuno per la sua strada
Forza Italia sembra «svuotarsi» e An

la supera in forza elettorale, ma è un
sorpasso al ribasso che non porta nes-
sun beneficio a Fini e che senza attu-
tire la crisi del Polo ne smorza i con-
trasti. Il problema è che le prospettive
politiche della coalizione di centrode-
stra non appaiono comprensibili.
D’Alema ieri ha detto di sperare che
«la sconfitta spinga il Polo ad una ri-
flessione meditata. Non servono fret-
tolose rese dei conti ma riflessioni ap-
profondite. Se si sviluppasse una rea-
zione nevrotica che spingesse ad una
opposizione frontale sarebbe un erro-
re. La paralisi parlamentare danneg-
gia più l’opposizione che la maggio-
ranza». Consigli «disinteressati» li ha
definiti il leader del Pds. Per ora sia-
mo ancora davanti ad una reazione
«catatonica». Fini annuncia un pro-
gramma e sembra voler spingere sulla
creazione del governo ombra. Ma sot-
to sotto guarda a Cossiga, probabil-
mente nel timore di veder «scompari-
re» Forza Italia. Il partito di Berlusco-
ni potrebbe essere risucchiato verso
una alleanza strategica con la Lega e
una «settentrionalizzazione». Mentre
la componente cattolica e centrista,
quella che dalle urne ha ottenuto i ri-
sultati migliori (siamo comunque
sempre a forze di dimensioni minori),
in questa occasione è cautissima for-
malmente ma molto agitata infor-
malmente. Casini dice che il Ccd non
è un partito di sciacalli: «La questione
della leadership l’abbiamo posta in
tempi non sospetti, sarebbe sbagliato
insistervi ora, davanti a questi risulta-
ti elettorali». Ma Giovanardi, capo-
gruppo alla Camera di quel partito,
parla invece di un buon risultato e di
un pacchetto di voti da mettere «a di-
sposizione del centro». Un centro
senza aggettivi. Vedremo presto uno
sganciamento dal Polo? L’infittirsi
del colloquio del Ccd con le compo-
nenti del centro dell’Ulivo potrebbe
esserne la premessa. Insomma, al di
là delle parole, la crisi potrebbe essere
ancora più radicale di quanto non ap-
paia. E le preoccupazioni di Cacciari
ancora più fondate. Il suo ragiona-
mento sulla necessità di una opposi-
zione forte e credibilmente alternati-
va non è solo un ragionamento poli-
tologico. Come dimenticare che a Ve-

nezia gli spezzoni più estremi del se-
paratismo hanno prima raccolto le
firme per presentarsi alle elezioni e
poi le hanno bruciate in piazza? Ogni
spazio lasciato vuoto dalla politica
(maggioranza o opposizione non im-
porta) rischia di essere occupato da
questo tipo di spinte. E il centrosini-
stra non riuscirà mai a rappresentare
tutti gli interessi e le pulsioni che Le-
ga o centrodestra non sono stati in
grado di incanalare e legittimamente
«far parlare».

Partito dei sindaci?
È stato sullo sfondo di queste ele-

zioni, il potente e fantomatico partito
dei sindaci. Ora i risultati lo potreb-
bero esaltare: Bassolino, Cacciari, Ru-
telli portano a casa risultati strabi-
lianti per loro e per la coalizione.
Cacciari replica a chi parla di questo
con la sua solita ruvida franchezza:
«stupidagini». Ma il primo atto dei
sindaci neoeletti ha una forte caratu-
ra politica nazionale: i tre si sono sen-
titi per telefono e hanno deciso di
scrivere al parlamento e alla Bicame-
rale per dire che la riforma federalista
«licenziata» solo un paio di settimane
fa dalla commissione è assolutamente
insufficiente. E Cacciari non usa mez-
ze misure: «Andremo a Roma a sbat-
tere qualche pugno sul tavolo se ce
ne sarà bisogno». D’Alema non se la
prende e dice che il Parlamento sarà
ben felice di discutere gli «emenda-
menti» dei sindaci. Certo è che il pro-
tagonismo dei sindaci (forti di una si-
mile investitura popolare) ha un peso
politico nazionale e si era già fatto
sentire nelle settimane scorse quan-
do, nel cuore della crisi di governo,
avevano chiesto seccamente di scon-
giurare le elezioni anticipate. Ora il
loro peso politico è cresciuto e coi lo-
ro colleghi delle metropoli governate
dall’Ulivo sono un pezzo non sosti-
tuibile della nuova «classe dirigente».
Tanto più che tra quattro anni (per
effetto della legge che limita a due il
mandato dei sindaci) saranno tutti
sul «mercato politico nazionale».

L’Ulivo e il governo
A palazzo Chigi e dintorni la soddi-

sfazione è palpabile. Il legame tra le
affermazioni dei sindaci e il lavoro
del governo è chiarissimo e così Wal-
ter Veltroni sostiene che «la stabilità
è diventata un bene prezioso. Un va-
lore diventato rapidamente un patri-
monio comune come è eloquenteme-
nete dimostrato anche dal risultato
delle elezioni dei sindaci». E Ciampi
si muove sulla stessa lunghezza d’on-
da rivendicando all’iniziativa del go-
verno e ai risultati conseguiti la fidu-
cia degli italiani verso i sindaci
espressi dall’Ulivo. Ed è proprio qui il
tema centrale della valutazione del
voto di Massimo D’Alema. Perché il
voto se non ha rappresentato uno
«sfondamento» ha certamente spo-
stato visibilmente consensi verso il
centrosinistra, consegnandogli re-
sponsabilità e compiti nuovi.

Il primo problema per il leader del
Pds è quella della visibilità dell’Ulivo.
E dirlo proprio nel giorno in cui la
coalizione appare più visibile proprio
grazie alle vittorie dei sindaci identifi-
cati nell’alleanza non è una stranez-
za. Il problema posto da D’Alema è
quello di un coordinamento più soli-
do e visibile. Tanto più che il voto
premia insieme la componente di si-
nistra e quella di centro dell’Ulivo.
«Abbiamo dimostrato che si poteva
stare nell’alleanza senza essere man-
giati», ha commentato Marini. E il di-
niano Natale D’Amico parla per la
prima volta di una «federazione» del
centro dell’Ulivo, facendo eco alle pa-
role pronunciate nei giorni scorsi da
Di Pietro. Insomma la «seconda gam-
ba» c’è e vuole essere dinamica.

E a sinistra? Bertinotti parla di una
alleanza che ha saputo allargarsi,
creare nuovi consensi, usare verso la
società il metodo della concertazione:
collocandosi quindi in maniera stabi-
le all’interno di questo quadro.

Spini sottolinea l’esito positivo del-
l’«esperimento» veneziano dove si è
messa alla prova la Cosa 2: «È andata
bene e credo che ora si possa estende-
re ad altre realtà. Il consolidamento
del centro dell’Ulivo è un elemento
di stabilizzazione e ci spinge anche a
riorganizzare la componente di sini-
stra».

Insomma è una vittoria dinamica,
destinata ad aprire nuovi processi po-
litici nell’opposizione e anche nella
maggioranza.

Roberto Roscani

Il segretario del Pds Massimo D’Alema Cassetta/Ap

Come sono cambiati i dati del non voto

In astensionismo
adesso il Nord
«raggiunge» il Sud

La vittoria dei sindaci
dell’Ulivo, secondo Achille
Occhetto, è nata «sull’onda
lunga generata nel 1993
dalla legge elettorale per i
comuni» che già quattro
anni fa portò a «un
clamoroso successo» i
candidati progressisti e poi
fu alla base «della stessa
esperienza dell’Ulivo» e aprì
«la prospettiva bipolare».
Occhetto, che quattro anni
fa era segretario del Pds (si
dimise a luglio del ‘94),
definisce il risultato
elettorale «di grande
importanza».
Esso, sostiene l’ex segretario
pidiessino, «conferma che il
rinnovo della classe
dirigente in Italia attinge il
proprio alimento
essenzialmente da due
grandi fatti: il movimento
referendario e la legge sui
sindaci». Il voto di
domenica, conclude
Occhetto, «dimostra che il
rinnovamento aperto dalla
”svolta” (quella della
Bolognina che portò dal Pci
al Pds, ndr) può proseguire
con successo solo se si
privilegia la linea del
bipolarismo rispetto alla
riemergente ristretta logica
di partito».

Occhetto
«È l’onda
lunga
del ‘93»

Roma. Aumenta l’astensionismo
alvotoinItalia,soprattuttoalnord
dove la percentuale delle persone
che hanno disertato i seggi si avvi-
cinasempredipiùaquelladelsud.
Tra le città meno «diligenti» c’è
Napoli, dove la quota dei non vo-
tanti è pari a quasi il 33%. La disaf-
fezionealvotodapartedegli italia-
ni inquesteultimeelezioniammi-
nistrative è stata registratadall’Os-
servatorio di sociologia elettorale
dell’UniversitàLaSapienzadiretto
daGianniStatera.

In 69 comuni su 82 (84% dei ca-
si) che hanno votato col sistema
proporzionale - osserva Statera - è
aumentata la quota di astensione
al voto rispettoalleprecedenti ele-
zioni amministrative, nel setten-
trioned’Italiasièpassatidal15,1%
al 22,17% di mancati votanti,
mentre al sud si è registrato un au-
mento più lieve dal 20,82% al
21,09%, rialinneando così l’Italia
delvoto.

Guardando i comuni nel detta-
glio, l’Osservatorio rileva che solo
a Roma e in altri 28 comuni del
nordl’astensionismoèaumentato
dialmenoil6%.«Traquesti-sotto-
lineaStatera-cenesono6tutticon
una recente tradizione di voto le-
ghista, tranne La Spezia, in cui lo
scarto di astensione rispetto al
1993èsuperioreal10%.Sitrattadi
Feltre,Monza,Varese,Venezia,Le-
gnano».

L’indagine ha preso anche in
considerazione le quattro grandi

città interessate al voto. Tra esse
Napoli si conferma il comune con
il più alto tasso di astensione
(32,50%). In questa classifica se-
guono Genova conil 30,10% di
astensionismo, Venezia con il
28% e Roma con il 25,9%. «L’a-
stensionismoin queste ultimeele-
zioni - ha concluso Statera - dimi-
nuisce nei comuni con il più basso
sviluppo socio economico». Ecco
la situazione astensionismo al
nordealsud:nelleamministrative
del97l’astensionismoanordèsta-
to del 22,17% (contro il 15,01 del
1993equindi conunaumentodel
7,16%), e al sud del 21,09% (con-
tro il 20,8 con un lieve aumento
dello0,27%).

L’astensionismo - ma i dati an-
dranno ora verificati città per città
- sembra aver penalizzato soprat-
tutto il Polo e i suoi candidati. Ma,
curiosamente stavolta i leader del
centrodestra non hanno centrato
la loro attenzione sui questo ele-
mento. È stato invece il segretario
di Rifondazione a puntare il dito
sul non voto osservando che un
astensionismoinfortecrescitaèda
considerarsi «uno degli elementi
più negativi» del test elettorale di
ieri.«Nonso-hadetto-sesiaunfe-
nomenoinerenteladestra,osesia-
no le periferie delle grandi città a
vedere lontana la politica e dun-
que a non votare. Potrebbe essere
l’un motivo o l’altro, o entrambi.
In ogni caso, è una perdita per la
democrazia».
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Censura
più
rischiosa
del porno

MARCELLO BERNARDI

Le previsioni di Neil Armstrong, primo uomo sulla Luna, e del dirigente dell’Esa Marcello Coradini

L’uomo su Marte arriverà nel 2017
20 mesi di viaggio il vero ostacolo
La data più probabile sembra quella fissata tra vent’anni. Da qui ad allora si faranno una serie di missioni automa-
tiche per esplorare nel dettaglio il pianeta. Il problema non risolto delle radiazioni cosmiche per gli astronauti.
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Danni ambientali
Gambero killer
in laghi reatini
La presenza di un gambero
rosso originariodelMississip-
pi, soprannominato «King
killer» per i danni che arreca
alle altre specie ittiche e al-
l’ambiente, è stata accertata
nelle acque di due laghi in
provincia di Rieti, Lagolungo
e Ripa sottile. A scoprire la
presenza del gambero, il cui
nome scientifico è «Procam-
barus clarkii», è stata una in-
dagine condotta da Antonio
Giusti, comandante del coor-
dinamento del corpo foresta-
le di Rieti. Il «King killer», in-
trodotto recentemente in Eu-
ropa, inItaliasistadiffonden-
do grazie alla sua capacità di
adattamento, causando no-
tevoli problemi. Essendo on-
nivoro, si nutre di materiali
organici sia animali sia vege-
tali, soprattutto le piante ac-
quatiche e semiacquatiche
che crescono nellezonepalu-
stri o sul margine degli stagni
e dei fossi. Il gambero ha una
spiccata abitudine di scavato-
re e può ridurre a un colabro-
do il fondo e gli argini in terra
di corsi e raccolte d’acqua di
ogni tipo, causando smotta-
menti e frane di notevole en-
tità, scavando gallerie che
possono raggiungere una
profondità di 1,5 metri. Il
«King killer» inoltre puòsvol-
gere il ruolo di «portatore sa-
no» della peste del gambero e
dialtriagentipatogeni.

Esperimenti in Usa
Si trapianteranno
fegati di maiale
Sta per partire negli Usa, in
due centri per i trapianti, la
sperimentazione di un fegato
artificiale basato sulle cellule
di maiale. Lo studio prevede
che ogni volta che nei due
centri arriverà unapersona in
coma epatico conl’indicazio-
nealtrapiantomaperlaquale
non vi sarà disponibilità im-
mediata di un organo uma-
no, verrà trasportato in aereo
dai laboratori dall’azienda
Nextran, un maiale genetica-
mente modificato.Dal fegato
dell’animale saranno prele-
vate cellule che verranno in-
serite nel filtro collegato ad
una vena centrale del malato
così comeavvieneper ladiali-
si renale. Il costo dell’inter-
vento è stimato intorno ai
200.000 dollari. Secondo il
centro per i trapianti di Pit-
tsburgh (uno dei due impe-
gnati) la sperimentazione è la
prima degli Stati Uniti che
prevede l’impiego di sole cel-
lule di fegato di maiale prove-
niente da animali transgeni-
ci. Precedenti trapianti che
avevano utilizzato organi in-
teri di maiale (Ross in Inghil-
terra e Kuss in Francia negli
anni ‘60) avevano dato esito
negativo: il rigetto degli orga-
ni di maiale impiantati nel-
l’uomo, cuore e rene, soprag-
giunse nel giro di pochi mi-
nuti..

Mia figlia didieci anni hatrovato
in casa di uno zioun giornalepor-
nografico.Probabilmente incurio-
sita, l’hapreso e portato acasa. Ho
cercato dicapire quali percezioni
avesse avuto da queste immagini,
perché hopaura che possa avere
delle ripercussioni negative sui fatti
riguardanti la suae l’altrui sessuali-
tà.Leiche cosaconsiglia didire e di
fare?

Dinonfarenulla.Ciòchenoichia-
miamopornografiaèdeltuttoindiffe-
renteaibambini,immunidaquella
curiositàmorbosatipicainvecedicerti
adulti.Ancheglispettacolicheanoiri-
sultanopiùimbarazzantinonhanno
conseguenzesuibambini.

L’interesseperlapornografiahaini-
zioconlapubertà,ecomunque,anche
inquestocaso,igenitorinonpossono
enondevonofareassolutamentenul-
laBisognapoicapirechecosasiinten-
deperpornografia,perchésesitratta
disollecitazioniagoderedeipiaceri
delsesso,nonsipuòcertoravvisareal-
cunmale.

Ilsessoèciòchesostienelanostra
specie,anzichesostieneefariprodur-
retuttigliesseriviventi,conladiffe-
renzachepergliuominientraingioco
ancheildesiderio.ComedisseFreud,
«l’uomoèl’animalechedesidera».

Ilproblema,semmai,èchenoidella
pornografiaabbiamofattounmerca-
toconunenormegirod’affari,una
formagretta,vileelimitatissimadiap-
proccioallasferasessuale.Checo-
munque,proprioperquestimotivi,la-
sciaindifferentiibambini.

Delresto,comehogiàaccennato,
nonc’ènullachegliadultidebbanofa-
reseillorobambinositrovaalleprese
conungiornalettopornografico.La
censuraèforseilpeggioretratuttiime-
todieducativi.

Nonsolononserve,maingenerefi-
nisceperesserecontroproducente.
Unaproibizione,diqualsiasitipo,non
faaltrocheincuriosireilbambinoe
farglidomandare«perchéquestacosa
nonlapossofare?».

Èilclassicofascinodelproibito,
sempreesistito.Meglio,invece,da
partedeigenitori,evitaredidarepeso
allafaccenda,nonpreoccuparsinem-
menosecolgonoilbambino«infla-
grante».Nessunrimprovero,nessuna
manifestazionedellapropriacoster-
nazione.Tutt’alpiù,esoprattuttoseil
bambinoègiàentratoperlomenonel-
lafasedellapre-adolescenza,sipuò
esprimereungiudizioestetico,delti-
po«questacosaèdavverorozza».

Mai,epernessunmotivo,ungiudi-
ziomorale,dicondannadelgiornalet-
toinquestione(oquant’altrosia),e
menchemenodelbambino.Soloin
questomodosipuòsvuotarelaporno-
grafiadelfascinodelperversoedel
proibitodicuisialimenta.Erivelarla
cosìperciòcheè:unacosagrossolana
ebrutta.

(a cura di Laura Matteucci)
Lelettereperquestarubrica,possibil-

mentenonpiùlunghedidiecirighe,
vannoinviateaquestoindirizzo:Mar-
celloBernardi,c/ol’Unità,viaFelice
Casati32,20124Milano.

AquandouominisuMarte?
Alla sonda che ha portato sulla su-

perficie color ruggine il Sojourner è
stato assegnato il nome Mars Pa-
thfinder, che significa «Apripista per
Marte»: la missione è infatti la prima
diunalungaseriechedovràprocede-
re perlomeno fino al 2005 con l’e-
splorazione automatica, mentre già
si starà pianificando un progetto (il
primo attendibile) dell’invio di vei-
colispazialichedovrannospianarela
stradaaivoli conequipaggioumano.
Dopo il successo della scorsa estate,
con una missione tecnologicamente
avanzataeacosti ridotti (250milioni
didollari contro i3miliardidelledue
Viking degli anni 70), dapiù parti so-
no state avanzate lepossibili date per
uno sbarco umano: 2007, 2011,
2017.

Maforse,comeciavevadettodi re-
cente Neil Armstrong, primo uomo
sulla Luna ecomandantedell’Apollo
11, la realtà è che siamo ancora tal-
mente distanti da una data precisa,
che non si possono azzardare previ-
sioni: «In teoria la cooperazione tra
varie nazioni dovrebbe accelerare i
tempi - disse Armstrong - ma oggi
nonc’èunpianodiprogettobenpre-
ciso come ci fuagli inizidelprogram-
maApollo,ancheperchéMartepone
tante di quelle problematiche, anco-
ra tuttedarisolvere,per ilqualeè inu-
tile fare adesso progetti per l’uomo.
Ritengo sia giusto procedere con l’e-
splorazione dei robot per conoscere
con dettaglio il pianeta, che è molto
più turbolento e difficile di quanto
nonlosialaLuna».

«E poi su Marte bisogna arrivarci e
non è dietro l’angolo - precisa il pri-
mo uomo sulla Luna - I russi hanno
dimostrato che l’uomo può soppor-
tare piuttosto bene periodi di lunga
permanenza nello spazio, fino a 14
mesi. Ma non basta: per arrivare a
Martedobbiamosaperecomeilfisico
e la mente sopporta 20 mesi conti-
nuativi nello spazio, senza dimenti-
care che bisogna includere perlome-
no un mese di vita e lavoro su Marte,
concarichidistressenormi».

«E poi un problema di cui si parla
poco è quello dell’attraversamento
durante il lungo viaggio interplane-
tario, di aree con livelli di radiazione
molto alti, che già esisteva ai tempi
dell’Apollo, figuriamoci per un viag-
gio a Marte di centinaia di milioni di
chilometri. Non è un problema proi-
bitivo, losipuòrisolveremaèunodei
tanti che ancora ci separano da que-
sta impresa di eccezionale interesse
scientifico e di esplorazione umana»
Neil Armstrong, 67 anni, direttore
della AIL Systems a Lebanon (Ohio),
una ditta di componenti elettronici
pervelivolimilitari,ègiàstatoconsu-
lente di un rapporto Nasa sul futuro
dellospazioehacollaboratoperunli-
bro scritto dal suo compagno di mis-
sione Mike Collins dedicato alle mis-
sioni su Marte. «Sapere come l’uomo
reagisce in venti mesi è fondamenta-
le, poiché questi sono i tempi neces-
sari perarrivare e tornare da Marte. Si
potrebbe arrivare in sei mesi ma
usando una quantitàdi cambustibile

che sarebbe spropositata per l’astro-
nave che deve portarselo dietro. Co-
munque con la stazione spaziale in-
ternazionale, mi auguro si possano
ritentare nuovi record di permanen-
za orbitale. L’uomo dovrà essere
pronto alla perfezione, così come le
tecnologie. La data? Non la sipuò az-
zardare. Però anche quando facevo il
collaudatore alla Nasa, alla fine degli
anni 50, sembrava che sulla Luna
non ci si potesse mai arrivare e i pro-
blemi sembravano insormontabili.
Eppuresolonel1969sullaLunac’era-
vamo...».

Tra le varie nazioni che sono pron-
te a collaborare per un futuro pro-
gramma che prevede l’invìo di astro-
nauti sulpianetarosso,ci sonoquelle
europeetutteunitesotto ilsigillodel-
l’ESA, l’Agenzia Spaziale Europea.
Chi può essere definito «l’uomo di
Marte» in ESA è unitaliano,Marcello
Coradini, cheneèresponsabileper le
missioniinterplanetarie,echeèstato
ideatore del progetto Mars Express,
sonda marziana dell’ESA: «L’attuale
amministratore della Nasa Daniel
Goldin ha rivoluzionato l’ente spa-
ziale, focalizzando gli obiettivi su
Marte- dice Coradini - Esisteva fino a
poco tempo fa il progetto InterMars
Netchecivedevacoinvolti inunpro-
gramma bilaterale con la Nasa per
realizzare tre veicoli di atterraggio
americani agganciati ad un orbiter
europeo, da lanciare con un vettore
Ariane5.Mailprogrammaèstatopoi
messo da parte un anno e mezzo fa,
per far posto ad un satellite astrono-
mico, e laNasahapoicambiato il suo
programma,sostituendoilnostroor-

biterconunanavicellatuttasua».
EpoiènatoMarsExpress...«Abbia-

mo in programma il lancio per il
2003,elasondasaràdotatadiunsofi-
sticato radar altimetro che scruterà
nel sottosuolo di Marte fino a qual-
chechilometrodiprofondità,analiz-
zandolo e realizzando una mappa
che speriamo fornisca indicazioni
importanti sui processi evolutivi, da-
tocheèquasicertochenelsottosuolo
marzianovisianoenormigiacimenti
di acqua sotto forma di permafrost.
Non solo, Mars Express potrà fornire
dati precisi sui processi climatici, la
circolazione atmosferica e la compo-
sizione dell’atmosfera stessa, oltre a
studi di geologia e mineralogia della
superficie».

I costi? «Direi piuttosto bassi. 150
milioni di dollari, circa 300 miliardi
di lire... chiavi in mano. Quasi la me-
tà diPathfinder - aggiungeCoradini -
La lanceremo con un vettore Molni-
ja-Sojuz russo». «L’uomo su Marte?.
Secondo me il 2017 appare come la
data più attendibile. Dopo tutta la
trafila di missioni automatiche sarà
logicamente più attendibile fare un
programmadimassima.Nel frattem-
po sapremo più cose su comel’uomo
può vivere per lunghi periodi nello
spazio. E comunque le astronavi abi-
tate saranno precedute da grossi car-
go, moduli laboratorio e habitat che
verrannoinviatiprimachevigiunga-
no gli astronauti. Andare su Marte
non sarà come sulla Luna, dove il
massimo furono tre giorni di perma-
nenza.SuMartesistaràunmese».

Antonio Lo Campo

Le valli di Marte viste dal Mars Surveyor

Semi «spaziali» per
la medicina cinese

Gli scienziati cinesi hanno annunciato di aver
realizzato un’industria che produrrà una pianta
medicinale con semi mutanti. La novità consiste nel
fatto che la mutazione è avvenuta nello spazio:
infatti i semi sono stati inviati quattro anni fa nello
spazio a bordo di un satellite poi recuperato.
L’esposizione ai raggi cosmici ha provocato in alcuni
una mutazione interessante e ora la progenie di quei
«mostri» vegetali sarà industrializzata. «È la prima
volta che i semi di una pianta medicinale cinse
vengono trattati in un satellite spaziale e che, grazie
a questo trattamento, viene creata una varietà
migliore» sostiene un portavoce del laboratorio
cinese di Heilongjiang. I semi trattati nello spazio
appartengono alla varietà «huangqin», molto
popolare nella medicina cinese, al punto che viene
indicata nel quaranta per cento di tutte le
prescrizioni fatte dai medici che praticano la
farmacopea tradizionale cinese. I semi esposti nello
spazio alle radiazioni cosmiche sono poi stati
sottoposti, una volta rientrati sulla Terra, ad un
intenso programma di incroci con gli esemplari
migliori di questa pianta. Alla fine del processo sono
usciti dei semi con un periodo di germinazione più
breve che danno vita a piante con una radice molto
più robusta. Ed è proprio la radice che viene
utilizzata nella medicina tradizionale, come spiega
LiuZhongshen, direttore del Centro di Medicina
Biologica dell’Università della medicina tradizionale
cinese di Heilongjiang. L’utilizzo della radice di
«huangqin» nella farmacopea tradizionale data da,
almeno, 2.500 anni fa.
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Il direttore
di Raiuno:
«La crisi
non riguarda
la rete, ma
le idee e gli
autori. E io
comunque
non vado via»

Alla Scala di Milano

Magico
accordo
per Muti
e Pollini

Nella foto piccola
Giovanni Tantillo
direttore
di Raiuno
Al centro
un’immagine
dalla trasmissione
di «Macao»
che rischia
di scomparire MILANO. Con Pollini e Muti la sta-

gione della Filamornica scaligera è
iniziata, si può ben dire, passando
dallaportagrande. Ilpubblico, foltis-
simo, non ha avuto dubbi, e l’entu-
siasmo - anche se il famoso pianista
non ha concesso il bis reclamato a
granvoce -è salitoalle stelle.Latradi-
zionale solidità del programma, an-
corato alle robuste colonne di Bee-
thoven e di Bruckner, ha aperto la
strada al successo. I rischi sono ri-
mandati alle prossime serate in cui il
temuto Novecento farà la sua com-
parsa,ancheseprudente.Perora,con
il Quinto di Beethoven e la Prima
sinfonia di Bruchner, siamo rimasti
su un terreno che, scivoloso all’ini-
zio e a metà dell’Ottocento, s’è
consolidato con il passare degli an-
ni e il moltiplicarsi degli ascolti.

Fuor della norma è rimasta, co-
munque, l’esecuzione del beetho-
veniano Concerto N. 5 che, nel
1912, sembrò astruso ai viennesi
per diventare poi popolarissimo
col pomposo titolo «Imperatore»,
appiccicato da un ammiratore del-
l’epoca. Titolo fuorviante perché
sembra rinviare a Napoleone che,
proprio coll’incoronazione, aveva
perso la stima del musicista, men-
tre, secondo un’altra interpretazio-
ne, dovrebbe richiamare lo «stile
impero». Pollini e Muti, comun-
que, provvedono subito a cancella-
re quest’ultimo accostamento, of-
frendoci un’interpretazione lonta-
nissima dalla marmorea freddezza
dello stile impero.

Un dialogo serrato in un accor-
do tanto raro quanto prezioso, in
cui l’orchestra finisce sovente le
frasi proposte dal pianoforte o, al
contrario, il pianoforte conclude il
discorso iniziato dall’orchestra. In
questo dialogo concitato, Pollini
arricchisce il consueto nitore con
un mirabile senso del colore, alter-
nando impeti e abbandoni, note
perlate e preziose intimità. Gran
merito di Muti quello di entrare
lucidamente nel gioco, trascinan-
do l’orchestra in una gara di abilità
e di intelligenza col geniale virtuo-
sismo del solista.

Nella seconda parte, Muti e la Fi-
larmonica hanno brillato da soli,
come protagonisti della Prima Sin-
fonia di Anton Bruckner. Un’ope-
ra, ricordiamolo, che nel 1868, di-
retta dall’autore, venne sommersa
dall’ilarità come uno scherzo di
cattivo genere. In effetti porta in sé
un punta di provocazione. Lo sa-
peva il compositore che la chiama-
va, con affettuosa ironia, «la picco-
la scopa nuova», adatta a spazzare
le convenzioni. Muti dà per scon-
tato questo aspetto e vede la «Pri-
ma» nell’ottica delle opere succes-
sive, esaltandone gli effetti e la
magniloquenza. Il risultato è più
sorprendente che convincente. Il
pubblico, però ha apprezzato la te-
nuta dell’orchestra e ha risposto
all’impetuosa interpretazione con
applausi altrettanto impetuosi.

Rubens Tedeschi

Tantillo
il Testardo
Tantillo
il Testardo
«Calma: se non va
il programma
si deve chiudere»
ROMA. Giovanna Milella, Andrea
Purgatori...Enza Sampò. Sergio Za-
voli. E Bruno Vespa, che potrebbe
condurre una serie di speciali d’in-
formazione in prima serata. Il gior-
no dopo la chiusura di Novant8 il
direttore di Raiuno, Giovanni
Tantillo, afferma d’essere «un
gran testardo, e non sempre flem-
matico come pensano che io sia».
Se il giovane è andato via, c’è a
Raiuno un serbatoio di forze nuo-
ve o antiche che possono sosti-
tuirlo: «Per me - dice Tantillo - il
martedì rimane un appuntamen-
to importante per l’informazio-
ne...stiamo studiando, da subito,
altre ipotesi, altre formule, con
altre persone». L’autunno è stata
una stagione burrascosa per il di-
rettore di Raiuno, che nell’estate
aveva annunciato grandi cambia-
menti sulla rete chiamata affe-
tuosamene «ammiraglia», per di-
re che è la nave più importante
schierata da viale Mazzini. Non
tutti i cambiamenti sono piaciuti.
Qualcuno, come Colorado al po-
sto della Zingara, vive con il suo
pubblico di tre milioni e mezzo
di spettatori (sembrano pochi so-
lo perché siamo in tv!), mante-
nendo uno share intorno al 18%,
inferiore alle previsioni, o piutto-
sto alle speranze. Qualcun altro,
come Fantastico, ha ripreso la sua
stabile andatura di oltre sette mi-
lioni di ascoltatori (share oltre il
30%) soltanto dopo la sostituzio-
ne di Enrico Montesano con
Giancarlo Magalli. E infine Faccia
tosta di Teocoli e Inviato speciale
di Piero Chiambretti sono stati
accusati di essere programmi da

tv sperimentale, quale era la Rai-
tre di Angelo Guglielmi, da cui
Giovanni Tantillo proviene.

Prima di tutto, Tantillo, cosa
nonhafunzionatoin«Novant8»?

«Davide ha preferito non fare la
trasmissione di stasera, ha preferito
non proseguire in questo dicembre
che sarebbe stato variegato di parti-
te e altri eventi, io proseguirò con
l’informazione, anche con degli
speciali in dicembre...non ci sarà
Sassoli,cisaràqualcunaltro».

È rimasto deluso, amareggiato,
anchenelrapportopersonale?

«Ilrapportosièchiusoconsereni-
tà, ma sono amareggiato, sì, sul pia-
no personale. Speravo di poter cre-
sceresuquestaesperienza».

L’autunno non è stata una
grandestagioneperRaiuno...

«Contesto questa affermazione,
c’è stata bufera soprattutto sui gior-
nali. Le dò i dati: dal28 settembre al
16 novembre, nella prima serata,
Raiuno ha avuto una media del
23,78% di ascolti, Canale 5 il 22,4
per cento, siamo ad 1,36 in più, edè
unpuntoimportante».

Magliesperimentisucuiconta-
va di più hanno avuto risultati
contraddittori: Montesano e Sas-
soli si sono ritirati, «Colorado» e
«Faccia tosta» stentano a incon-
trare il tradizionale pubblico di-
Raiuno.

«Quest’anno c’è una massa di
produzione nuova che non è com-
mensurabile con nessun’altra ini-
ziativa, tutte produzioni nuove in
onda in prima serata, e produzioni
seriali: seriali vuol dire che tutte le
settimane si confrontano con l’ap-
puntamentosuccessivoe,sullabase

dellereazionidelpubblico,dicuite-
niamo conto, si può anche cambia-
reincorsod’opera».

Maallora,lacrisidov’è?
«Parlano di crisi del varietà, ma

venerdì scorso i due programmi di
varietà hanno totalizzato insieme
quindici milioni di telespettatori.
Quindi, non c’è crisi. Quando noi,
con Magalli, siamo tornati ad uno
spettacolo popolare, abbiamo ria-
vuto oltre sette milioni di persone
davanti al video. L’unica crisi, è la
crisideiprogrammifattimale».

Avete comunque fatto un’ana-
lisisucomevalarete?

«Noi prendiamo in considerazio-
netutto,èunmomentoincuiman-
cano autori e idee, e in una rete che
aveva goduto di un periodofortissi-
mo, perché aveva tante cose insie-
me: autori, personaggi e formule,
che certo nel tempo s’erano un po’
usurate.Aquestopunto,cerchiamo
di fare qualcosa di diverso...ma
l’Auditel viene usato strumental-
mente, perché si potrebbe a volte
anche dire: guarda, quel program-
ma non fa abbastanza ascolti per
Raiuno,maèmoltobello».

Raiuno forse non regge l’inno-
vazione?Eneppureicambiamen-
ti in palinsesto, magari per speri-
mentare seunnuovoprogramma
va meglio in un orario piuttosto
cheinunaltro?

«Diciamo che ci si può permette-
re qualche improvvisazione, ma
con misura. Comunque voglio ras-
sicurarechisièchiestosemisareidi-
messo: non ciho maipensato, sono
testardo,noi stiamo lavorandoaun
bellissimogennaio».

Ed enumera: Cara Giovanna con
Giovanna Milella, La fine della
prima repubblica di Sergio Zavoli,
Viaggio nel cosmo di Piero Angela,
Carramba con Raffaella Carrà.

Vaunpo’piùsulsicuro?
«No,cercosempredicambiareun

po’, ma non fa piacere leggere ogni
giorno sui giornali che sono nella
bufera...ottobre, mi creda, è stato
unbellissimomese».

Nadia Tarantini

«Macao» a singhiozzo prima della fine
(e stasera lascia il posto alla mafia)

Ieri sera è andato in onda dopo mezzanotte (al
posto di «Telecamere salute»). Stasera il suo
posto sarà preso da un dibattito sulla mafia
(titolo: «Lotta alla mafia. Gli uomini senza volto»,
a cura della redazione di «Cronaca in diretta»).
«Macao» domenica scorsa ha avuto solo un
milione dodicimila telespettarici e telespettatori
fedelissimi, uno «share» del 5,77 per cento. Dopo
una breve stagione di ascolti oscillanti tra l’11,58
e il 9,61 per cento. La settimana scorsa il
direttore di Raidue, Carlo Freccero, ne ha
annunciato la fine anticipata, insieme con
l’abbandono della conduttrice Alba Parietti. Ma
dopo il risultato di domenica, non tutte le
puntate registrate con la soubrette andranno in
onda, ogni volta che si potrà gli eventi della
cronaca avranno la meglio sulle canzoncine di
Boncompagni. Lenta agonia per un programma
che ci ha riscaldato le serate di una fresca
primavera, e che ci ha accompagnati con garbo
verso una calda estate. Peccato. Gianni
Boncompagni, tra un Sanremo e l’altro, sta
lavorando ad un «Macao baby», che dovrà
garantire la transizione verso il «Macao Kultur»,
programma destinato ai giovani, alla musica
sinfonica, ai grandi eventi musicali. Alla crisi degli
ascolti d’autunno, Raidue continua a reagire
producendo eventi. Così farà, questa settimana,
esaltando le due puntare della fiction «Nessuno
escluso» e facendone un evento informativo: ieri
sera con uno speciale che ha mandato «Macao»
in terza serata, stasera con il dibattito dopo la

seconda puntata del film, preceduto, nel
pomeriggio, da una replica della prima parte, già
trasmessa domenica scorsa (alle 17,40, al posto
di «Cronaca in diretta»). Anche giovedì - ma per
ora l’argomento è top secret - la cronaca
surclasserà l’appuntamento «demenziale» di
Boncompagni, per il quale sembra passata
definitivamente l’epoca d’oro. Senz’altro è stato
il cambiamento di tutte le partner di Alba
Parietti, comprese le più amate, come Sabrina
Impacciatore-Darla o la terremotata napoletana.
Senz’altro anche il fatto che quest’autunno il
pubblico ha amato, più di tutti, gli appuntamenti
d’informazione «a botta calda». E, poi, il
pubblico si affeziona. Per un Enrico Montesano
che abbandona, c’è un Giancarlo Magalli
ritrovato: ancora 7 milioni 393mila telespettatori
alla seconda puntata, quella di venerdì scorso
(30,3% di «share»). Un pubblico che s’affeziona a
modo suo anche ai nuovi appuntamenti: in tre
milioni e mezzo, migliaia più migliaia meno,
stanno seguendo «Colorado», un gioco nuovo e
complicato condotto da Alessandro Greco prima
del Tg1 (3.408.000 alla prima puntata, il 6
ottobre; 3.470.000 il 14 ottobre, venerdì scorso).
E in tanti, hanno cercato ancora di seguire
Boncompagni nell’avventura autunnale,
rimanendo, probabilmente, delusi: ancora il
quattro novembre scorso serano stati un milione
seicentonovantatremila, «share» del 9,61%.

N.T.

L’INTERVISTA Esce domani con l’Unità la cassetta con il meglio del programma «Anima mia»

«Avete rischiato di vedere Baglioni vestito di piume»
Il cantante: «È stata una bellissima esperienza ma quanta fatica. E soprattutto ci siamo fermati in tempo, nonostante gli entusiasmi».

MILANO. Da domani l’Unità mette
in vendita una videocassetta dedi-
cata al programma televisivo rive-
lazione della passata stagione Ani-
ma mia. Un programma che il di-
rettore di Raidue Carlo Freccero
definisce così: «Anima mia non ha
voluto mettere in scena il passato
della tv, ma il presente di una ge-
nerazione che con la tv è diventata
così com’è». Ma vediamo cosa ne
pensa Claudio Baglioni, che di
quell’impresa è stato insieme pro-
tagonista e nume tutelare. «L’Unità
- racconta il cantante - si era fatta
avanti quando la trasmissione era
ancora in onda. Ma io sul momen-
to ero così stravolto dalla speranza
che prima o poi finisse... Poi siamo
tornati a bomba perché, volenti o
nolenti, l’eco di Anima mia non si
è ancora spenta».

Ma come non vedevi l’ora che
finisse, non èstata anche una bel-
laesperienzaperte?

«Certo è stato piacevole essere
complice di un fatto televisivo che
peralcunicriticihamessoindiscus-

sione i generi, velocizzando il pro-
cesso di consunzione del varietà.
Permeèstataunagitasultorpedone
guidato da Fabio. Una fatica boia,
ma anche un gran divertimento.
Una gran confusione, con ospiti
che non venivano più perché dopo
25 anni non era più il caso di mo-
strarli e canzoni che calavano di 5
tonalità perché i cantanti non ave-
vanopiùlavoce».

Ma alla fine sei stato conquista-
todallatv?

«Sono attirato da tutte le cose che
noncomprendo,perlamiaficcana-
saggine. Ho avuto sempre un pessi-
mo rapporto con la tv, ma entrare
direttamente nel fortino televisivo
hailsuofascino».

Ma ti sentivi più indiano o più
soldatoblu?

«Un po’ tutti e due e dunque per
metà destinato alla sconfitta e per
metàvincitore.Latvèdivertentissi-
ma, maci si rende conto solo ilgior-
nodopo.AFazionellasecondapun-
tatahodetto:oralagentemiricono-
sce per strada. Era una battuta, ma

anche la verità. Continuano a chie-
dermi quando faremo Anima mia
2».

Elafarete?
«Penso di no. Ma questa pubbli-

cazione dell’Unità è diventata
quasi necessaria».

El’amiciziaconFazioènatapri-
maduranteodopo?

«L’amicizia è nata prima che ci
conoscessimo, nel senso che la co-
noscenza è avvenuta attraverso un
collegamento con Quelli che il cal-
cio durante un mio Tour. È stata
perciò un’amicizia catodica e sa-
tellitare. Ci siamo incontrati solo
un mese dopo e abbiamo subito
legato».

Ma tu sei un po’ feticista, nel
sensodiquelgustodiritrovareog-
getti o suoni del passato sul quale
ilprogrammaeracostruito?

«Alcune cose sì, le conservo, ma
sepolte per sempre in qualche cas-
setto. Però pensoche lo spiritodella
trasmissione sia riuscito a evitare il
rischiodelreducismo».

Infondoi70eranoanniduri...

«Eranoanniconfusi,dicuic’èpo-
co da rimpiangere, ma una cosa
buonac’è,chevaleancora.Igiovani
cominciavanoacontarenellasocie-
tà. Per la prima volta chi aveva 15-
16 anni era giàun cittadino.Ma noi
con la nostra leggerezza e cialtro-
naggine, siamo andati a prendere
tutta la robetta che con un po’ tene-
rezza, maanche conun certo disgu-
sto,sipotevaritrovare».

Echecosac’ènellacassetta?
«C’èancheunalungaallucinante

chiacchierata tra me e Fabio su che
cosametterci.Alla fineabbiamofat-
to una scelta che ha il senso di una
puntata».

Qualèilpezzoperteineditoche
tièpiaciutodipiùcantare?

«Il nostro concerto di Umberto
Bindi, che poi è l’unica licenza
temporale (è del 61) che ho volu-
to prendermi, a rischio di qual-
che interpellanza parlamenta-
re...Ma ci sono anche altri brani
gustosissimi rimasti nella memo-
ria come orrendi».

Del resto, diciamo la verità, an-

che Anima mia non è che fosse
proprio un capolavoro.

«Anima mia poteva apparire in-
digesto, ma aveva una parte musi-
cale interessante. Non voglio dire
che quello che era orrendo sia di-
ventatobello,perchénoncredoche
dobbiamofareunarevisioneatuttii
costi».

Almeno questo genere di revi-
sione, ce la possiamo risparmia-
re...

«Già noi, gente del rutilante
mondodellospettacolo,cambiamo
vestito a ognimomento.Faziocerte
cose, certi brani e certi travestimen-
ti, non aveva il coraggio di chieder-
mele, ma io ormai non desideravo
altro. E ora posso dire: meno male
chenonsiamoandatiavantiperché
stavo già architettando di scendere
dall’alto vestito di piume. Una re-
gressione tipo Kessler. La tv è mici-
diale.Comedice Jannacci, ha la for-
za di un leone e ti riduce come un
coglione».

Maria Novella OppoIl cantante Claudio Baglioni Silvia Imparato



18SPO01A1811 ZALLCALL 12 20:32:57 11/17/97  

E Schumacher
compra megavilla
vicino Maranello
Una casa degna del suo nome
non l’avevaancora comperata.E
così Michael Schumacher ha
decisodi sistermarsi con la sua
famiglia (lamoglie e Corinna e la
figlioletta Gina Maria)ad una
dozzinadi chilometri ad ovest di
Maranello. Schumi hascelto una
grande villa (tremilametri
quadrati, piscina, parco: valore
circa dieci miliardi) acquistata
dall’imprenditore Berni (quello
dei sottaceti) in località San
Ruffino, frazioneal confine tra i
comuni reggiani diScandiano
(paese natale delpresidente del
consiglio,Romano Prodi) e
Casalgrande, nel comprensorio
delle ceramiche.

E Vasco Rossi
debutta con un suo team
nel motomondiale ‘98
Dopo i successi musicali, VascoRossi tenta lacarta
del motomondiale edebutterà dall’iniziodella
prossima stagione nella classe125 (motoufficiali
Aprilia) con la“Vasco Rossi Racing Team”. La
primaguida sarà la giovane promessa italiana, il
diciasettenne IvanGoi; il team manager Fiorenzo
Caponera.Nulla di fatto sul futuro di Max Biaggi:
dopo il nodella PhilipsMorris (diecimilioni di
dollari, la richiesta) e l’addio dal manager
giapponesekanemoto, il pilota romano ora rischia
ora dinon potercorrere nel ‘98 in 500 con l’Honda.
Ieri a Barcellona nullo l’incontro tra Sito Pons (che
lovoleva nel suoteam) e ilpresidente dell’Honda.

Lara Cardella
querela Biscardi
«È un maschilista»
Lara Cardella, la scrittrice famosaper il romanzo-
denuncia«Volevo ipantaloni», ha annunciato di
aver querelato il conduttore sportivodi Tmc Aldo
Biscardi reo diaverpunito lacollaboratrice del
«Processo» che, rivolgendosi a un giornalistadella
reteche l’aveva interrottae insultata, avevadetto
«non rompere i coglioni». «Miha fatto moltomale -
ha raccontato la scrittrice - che, aldi làdell’aver
stravolto il contratto, Aldo nonmi abbia difeso
come era giusto, ma ha ferito ancordi più sentirmi
dire che una donna non puòdireparolacce, che
sonotra l’altro all’ordinedel giorno durante la sua
trasmissione. È unmaschilista». (Adnkronos).

Firenze avrà
un nuovo stadio
solo per l’atletica
Firenze avrà unnuovo stadio di
atletica leggera del costo di 26,5
miliardi. Sorgeràal Campo di
Martenell’area dell’attuale
stadio militare che sarà
demolito.L’accordo, che è stato
firmato ieri in Regione,
permetterà di realizzare un
impianto concapienzadi seimila
spettatorieetings internazionali.
Conquesta operazioneverrà
finalmente data risposta
all’esigenzaemersa a seguito dei
lavoridi restauro dello stadio
comunale in occasione dei
mondiali del1990con la
eliminazione, fra le polemiche,
dellapistadi atletica progettata
da Luigi Nervi.

2 Juventus  
0  Lecce  

0 Pescara  
1  Fiorentina  

2 Roma  
2 Udinese   

0 Napoli  
4 Lazio   

3 Inter  
0 Piacenza   

2 Sampdoria  
3 Milan   

3  Atalanta  
1  Bologna  

1 Bari  
2 Parma   

QUARTI
And. 7/1/98; Rit. 28/1/98

SEMIFINALI
And. 18/2/98; Rit. 11/3/98

FINALI
And. 8/4/98; Rit. 29/4/98

L’Inter stasera in campo nell’anticipo di Coppa Italia con il Piacenza. «Consigli» al ct da Simoni e dal Fenomeno

Ronaldo boccia Maldini
«Del Piero deve giocare»
Italo Allodi
«Il “tutore”
per il cittì?
Un errore»
«Credo sia sbagliato
affiancare capi delegazione
”ingombranti” ad un
commissario tecnico: la
responsabilità di una
nazionale va data solo
all’allenatore». Italo Allodi
affronta mal volentieri ma
con chiarezza il discorso del
’tutore‘ per Maldini,
tormentone che non è stato
chiuso neppure da una
secca presa di posizione del
presidente federale Luciano
Nizzola. Allodi parla
comunque a ragion veduta:
nel 1974 in Germania era lui
il direttore delle squadre
nazionali al fianco di
Ferruccio Valcareggi. «E fu
un fallimento. La verità è
che i giocatori vogliono
parlare direttamente con il
tecnico. E quest’ultimo
vuole la piena
responsabilità. D’altra parte
Enzo Bearzot poi dimostrò
che cosa si può ottenere
restando da soli alla guida
della nazionale. Stavolta è
giusto che sia Maldini a
giocarsi il mondiale». Allodi
fu l’ultimo dirigente azzurro
ai mondiali con funzioni di
’tutore’: con l’avvento di
Bearzot sulla panchina della
nazionale si tornò al capo
delegazione con ruolo di
rappresentanza puro: nel
’78 e nel ‘82 toccò a Carlo
Grassi, nel ‘86 a Ugo
Cestani; nel ‘90 a Gianpiero
Boniperti e nel 1994 a
Raffaele Ranucci.

DALL’INVIATO

APPIANO GENTILE. Il Piacenza,
questa sera vittima predestinata
nel retourn-match di Coppa Ita-
lia?Neancheaparlarne.

Forse il Milan, l’avversario di sa-
bato prossimo in un derby incan-
descente?Macché.

L’Inter ha iniziato la sua ennesi-
ma settimana di calcistica passio-
ne pensando in grande, come si
convieneadunasquadracheasso-
miglia semprepiùadunamultina-
zionalesportiva.Ecosì,primail fe-
nomenaleRonaldoepoi ilpacioso
Simoni piuttosto che di vicende
«domestiche» hanno preferito oc-
cuparsi della nazionale di Cesare
Maldini,promossa inextremisper
i campionati mondiali in terra di
Francia.Eperilctnostranononso-
nocertofioccatiicomplimenti...

«Ho visto un’Italia discreta - ha
dichiarato Ronaldo -, sicuramente
migliorediquellacheavevapareg-
giato con la Gran Bretagna. Ci so-
noperòdellecosechenoncapisco.
Come mai Del Piero non gioca da
titolare?».

Ora, visto che ad esprimere il
netto giudizio non è stato il primo
passante, l’argomento ha necessi-
tato di un’appendice. Secondo te -
èstatodomandatoalcampionissi-
mobrasiliano -DelPierodovrebbe
avere garantito un posto in nazio-
nale? «Secondo me si tratta di un
grandissimo giocatore. Ma evi-
dentemente l’Italia è allenata da
una persona che ha delle idee sul
calcio diverse dalle mie...» Credi
che nel tuo Brasile - si è insistito -
DelPieroavrebbeilpostofisso?«Se
fossi io il tecnicodelBrasile-èstata
l’immediata replica di Ronaldo -
calciatori con il suo talento gio-
cherebberodisicuro».

E se Ronaldo ha aperto il fuoco
suCesare Maldini e le sue sceltedi-
scutibili, è toccato a Gigi Simoni
continuare ad imbracciare l’arma
della polemica. Informato delle
fresche dichiarazioni rese dal Fe-
nomeno, il tecnico dell’Inter ha
rincarato la dose, seppur con il
consueto garbo: «Diciamo che fra
MaldinieRonaldoiomipongonel

mezzo. Sono un amico di Cesare,
però e chiaro che al suo posto non
farei tutto quello che fa lui. Capi-
sco la sua esigenza di dare all’Italia
un assetto solido, specialmente a
centrocampo,maèancheveroche
perunasquadra, soprattutto lana-
zionale, è altrettanto importante
poter contare su elementi di clas-
se».

Simoni, appena tornato dalla
Franciadovesiera recatopervisio-
nare una partita dello Strasburgo,
il futuro avversario di CoppaUefa,
ha poi sviluppato il concetto:
«Tendenzialmenteiosonosempre
dalla parte dei giocatori tecnici, ed
èperquestochereputoopportuno
l’inserimento di Del Piero in na-
zionale nel prossimo futuro. Dico
Del Piero ma il discorso potrebbe
pure valere per un Baggio o per
uno Zola. Maldini è riuscito ad ot-
tenere la qualificazione ai mon-
diali: bene, adessodevepensaread
abbellireilgiocodell’Italia».

E già che c’era, l’allenatore inte-
rista si è speso direttamente per la
causa «azzurra» di uno dei suoi as-
sistiti: «In una nazionale chegioca
a uomo, per di più con un centro-
campomoltocoperto, la fantasiae
la velocità di Moriero andrebbero
tenute in considerazione. In fase
di interdizioneFrancescopuòdare
le stesse garanzie di Pessotto men-
tre in avanti possiede un guizzo
certamente superiore». Insomma
Maldini è informato: se avrà biso-
gno di attestati di solidarietà per la
sua scomoda gestione della nazio-
nale difficilmente potrà ottenerli
adAppianoGentileedintorni.

Infine l’odierna sfida di Coppa
Italia (si giocherà alle 20.45 nello
stadio«Brianteo»diMonzapervia
del rifacimento del «Meazza»), un
matchcheappareampiamentese-
gnato dopo il 3-0 rifilato alPiacen-
za nell’incontro di andata. Simoni
non ha comunicato la formazio-
ne, ma è probabile che schieri
un’Inter inedita, con l’esordio di
Colonneseindifesa, l’inserimento
di Berti a centrocampo e la coppia
d’attaccoBranca-Recoba.

Marco Ventimiglia

Coppa Italia, in campo
da stasera fino a giovedì

La partite degli ottavi di finale di Coppa Italia non si
disputeranno tutte in un sol giorno come è ormai
consuetudine. Ci saranno, infatti, un anticipo e un posticipo. I
«giochi» verranno aperti stasera a Monza, dove verrà
disputata Inter-Piacenza, unico match della serata (diretto tv
su Tmc alle 20,45). Domani, invece, il grosso. Si giocheranno
Bari-Parma, Bologna-Atalanta, Lecce-Atalanta, Napoli-Lazio,
Pescara-Fiorentina, Sampdoria-Milan. Nessuna di queste
partite verrà trasmessa in televisione. Tutti gli incontri si
giocheranno alle 20,30. Il posticipo, giovedì, Roma-Udinese, si
disputerà all’Olimpico a partire dalle 20,45 (la diretta tv su
Tmc).

Grande festa per il ritorno di Vujadin a Genova. «Sacchi aveva un gruppo più forte»

Ma Boskov salva «Cesarone»
GENOVA. Mille persone per un ab-
braccio collettivo. Il ritorno di Vu-
jadin Boskov alla sua Sampdoria
provocaunterremotodiemozioni
e diuna inondazionedi sentimen-
ti. Per i tifosi blucerchiati riappare
intotemunaggrapparsidopolere-
centi delusioni dell’era-menottia-
na.

Boskov ricambia a modo suo,
lanciando il primo proclama: «La
partitadidomaniconilMilansarà
l’incontro del secolo. Dobbiamo
ribaltare il 2 a 3 dell’andata, un
buon risultato per noi, perché con
l’1-0passeremmoilturno.LaSam-
pdoria ha subito 6 gol nelle ultime
due partite. Troppi. Dobbiamo
cambiareregistro».

Inevitabilecheildiscorsoscivoli
su temi di carattere più generale,
compresi i prossimi mondiali: «La
mia Jugoslavia ha tutte le carte in
regola per fare ottima figura.Man-
terrò la consulenza con la Federa-
zionejugoslavaeandrò inFrancia.

L’Italia? Ha ottenuto una grande
vittoria sabato scorso. I russi erano
un avversario scomodo, lo sareb-
bero stati per chiunque, non solo
per gli azzurri. La prestazione del-
l’Italia mi è piaciuta, alla fine il ri-
sultatoèciòchepiùconta».

BoskovdifendeMaldini, critica-
todapiùpartiper ilgiocoscadente
espresso dalla nostra nazionale:
«Faquellochepuòconilmateriale
umanochehaadisposizione.Non
è un periodo felice a livello di cen-
trocampisti, ce ne sono pochi, e
mancaunregistaclassicodialto li-
vello. Credo che il gruppo di Sac-
chi nel ‘94 fosse più forte. Ma nel
calcio ci vuole anche un po‘ di for-
tuna, e non è detto che strada fa-
cendo l’Italia non riesca a crescere
ulteriormente».

Sull’ipotesi di un tutore da af-
fiancareaMaldini,Boskovdiventa
improvvisamente diplomatico:
«IononsonoilpresidentedellaFe-
dercalcio, non ho alcun potere su

queste cose quindi è meglio che
stiazitto».

Egiùunarisatadellesue. Ilpresi-
dente Mantovani sorride compia-
ciuto: «Lo rivedo esattamente co-
mecinqueanni fa.Mainostricon-
tatti non si erano mai interrotti.
Restiamo convinti che l’organico
sia più che competitivo, ed il no-
stro obiettivo è sempre quello di
entrare in Europa, con la speranza
magari di superare il prossimo an-
nopiùdiunturno».

Boskov è perfettamente allinea-
to: «Questa società deve tornare
subitoinEuropa.Eperfarlocisono
due strade: conquistare un posto-
UefaovincerelaCoppaItalia».

Domanisicambiamodulo.Fuo-
ri Morales, interrogativo tecnico
rimasto per ora insoluto, e difesa a
cinque, per non correre troppi ri-
schi. L’era-Menotti sembra già
lontanaanniluce.

Luigi Pastore

Lecce - Juventus 2
Pescara - Fiorentina X 2
Napoli - Lazio X 2
Sampdoria - Milan 1 2
Bologna - Atalanta 1
Bari - Parma X 1 2
Como - Pro Sesto X
Carpi - Cittadella 1
Modena - Brescello 1 X
Ternana - Livorno X 1 2
Maceratese - Lodigiani 1
Benevento - Savoia X
Palermo - Trapani 1
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Dal silenzio
alla reazione
furibonda
Il filosofo
Salvatore
Veca analizza
la reazione
collettiva
alla tragedia
del piccolo
Delle Cave
«Ora la
collettività
si tira fuori
e denuncia
il bubbone»
«Lodevonoimpiccareebuttarenel

fiume» sono state le tenere parole
della figliadiAntonioAllocca,prin-
cipaleaccusato. «Penadimorte»ur-
lano ledonnenellachiesadiCiccia-
no. «Gli taglierei la testa all’assassi-
no» dice il vecchio zio di Gregorio
Sommese. E «Devono morire» si è
lasciato clamorosamente uscire il
sacerdote del paese (specificando:
«sto parlando come uomo»). Una
corrente dimaledizioni efuribonde
condanne si è impadronita del pae-
sino dove abitava Silvestro Delle
Cave. Guardateli bene, protagoni-
sti, comprimari e spettatori di que-
sta tragedia contemporanea. Non
c’è solo l’odio di un paeseche si èvi-
sto toccare una delle proprie giova-
ni vite. Non c’è solo la paura, la rab-
bia. Linciaggi e roghi a
Cicciano si sono tra-
sformati in un fiume
di parole dal veleno
inedito. Proprio là do-
ve un attimo prima
c’era silenzio e un mu-
ro non di gomma ma
di roccia sedimentata,
ci sono i resti di un
bombardamento di
parole. Chi è stato zit-
to vomita condanne,
chi non aveva visto
niente è pronto, pron-
tissimo a farsi avanti
col primo fiammifero.
È solo un caso? La rea-
zione a un episodio
particolarmente ecla-
tante di cronaca nera, la rottura di
un tabù, la ripetizione di un rito ar-
caico? Salvatore Veca, docente di fi-
losofia politica, è cauto, al telefono.
Gli giriamo le domande, lo invitia-
mo a trovare, per noi, un filo a una
tale reazione apocalittica. «Effetti-
vamente sembra chequesta volta la
reazione sia stata più intensa, e che
abbia a che vedere con una sensa-
zione di intollerabilità di episodi di
questo tipo. Tendiamo a esprimere
cosìqualcosachenonsièingradodi
accettare».

Cosa legge dietro questa con-
centrazionedimaledizioni?

«Unadelleipotesichepossofareè
chereazionicomequestecontenga-
no anche elementi positivi rispetto
a un eventuale superamento del
grado di connivenza, o di indiffe-
renza, o di rassegnazione. Fin qui si

era consolidata per lo più l’idea che
queste vicende appartenessero alla
storia in qualche modo naturale
dell’uomo.Sappiamoquantolasto-
ria della società precedente alla no-
stra fosse piena di queste cose: certi
comportamenti venivano vissuti
come naturali, l’uso a scopo sessua-
le diminoripercepitocomenorma-
le. Un fenomeno accompagnato

dunque da silenzio, perché consue-
to, non degno di attenzione. Ma la
reazione, come questa a cui stiamo
assistendo, innesta qualcosa di
nuovo. Ora si prende la parola. Si
tratta in qualche modo di una mes-
saa fuocodiunavicendachefinqui
non veniva vista. Il martellamento
delladiscussionepubblicacheguar-
da a questi fatti non come naturali,

ma come ripugnanti, è condiviso,
reazioni che prima non c’erano ora
ci sono. Per semplificare ulterior-
mente: di una cosa sempre esistita,
ora si dice che fa schifo. Questo suc-
cede, sta succedendo anche con la
discriminazionefemminile».

Èstataabbastanzaclamorosala
dichiarazionedelsacerdote.

«È una reazione simile che però
va letta in modo diverso, riportan-
dola al contesto, allo specifico del
”lavoro” dei sacerdoti, alla loro po-
sizione e funzione nei confronti
della comunità. Può darsi che av-
vertanocheilsilenziooravalecome
connivenza. E avendo la responsa-
biltà delle menti, o delle anime, dei
loro fedeli, sentono che non si può
più tacere. Capita di leggere di certe
lororeazioni,chesi sfoghino:“Ven-
gono da me a confessare cose tre-

mende”. Dunque può essere un
modoperfronteggiareunasituazio-
ne da cui èdifficilesentirsi fuori. So-
no reazioni tipiche a una minaccia
percepita come tale anche da più
persone rispetto a quelle contro la
qualeèindirizzata».

Lei intravede anche un segno
positivo nella reazione dei com-
paesani. D’accordo. Ma cos’è che
innescaquestadinamica?

«Intanto l’essere vicini, o parteci-
panti, a un evento del genere, può
generare per contrasto il bisogno di
unfortedistacco,odicritica,dicon-
danna,di vendetta. Reazionidelge-
nere rispondono all’esigenza di
chiamarsi fuori. Mi trovo in una si-
tuazione i cui effetti ricadono su
personeamevicine:oscatta l’accet-
tazione tacita, o la defezione. E
uscendouso la miavoceperdenun-

ciare:guardatecheiosonodall’altra
parte.Tirarsi fuoriservearidefinirei
confini frabuoniecattivi.Ècomese
dicessi: io sto con i buoni, e infatti
denuncioibubbonideicattivi.Tan-
to più picchio forte, tanto più sto
fuori».

Com’è possibile che proprio gli
stessi che ieri dichiaravano «non
hovistonulla»oggisianoprontia
questaferocia?

«È normale, è proprio qui che si
verifica questo. È venuto meno il
grado di tollerabilità. Il silenzio, la
mancanza di comunicazione signi-
ficava proprio checerti fatti veniva-
notollerati.Sedecrescequestatolle-
rabilità, si invocano grosse pene o
addirittura la morte dei colpevoli.
Daquestomomento inpoipuòdar-
si che si inneschi un’attenzione di-
versa. In tal senso la pressione col-
lettiva può servire anche a questo.
La pedofilia ora viene messa a fuo-
co, il contesto che finora l’aveva as-
sorbitaoravariclassificato».

Che effetto può avere un acca-
nimentodelgenere?

«Il “non ne posso più” può essere
scatenato da vari motivi, e non è
detto che siano tutti positivi. Ma la
mia impressione èche quando que-
sto comincia a succedere quel con-
testo lì non sia più lo stesso. Magari
la mia è una visione troppo ottimi-
stica, ma credo si tratti dieventi che
sicuramente scassano i cardini di
quella comunità, o che almeno li
scardinano rispetto alla cultura del
”non ho visto niente”. Così come
può darsi che impercettibilmente il
paesetorniachiudersinelsilenzio».

Si puòparlarepergli abitantidi
Cicciano di «desiderio di vendet-
ta»?

«La vendetta ha un aspetto più
”retributivo”. Quando un equili-
brio viene violato, per uno stupro
piuttostocheperl’usodiminoriafi-
ni sessuali, si genera un danno su
persone o comunità: la vendetta
chiede che chi ha fatto ildanno sof-
fradellostessotipodidannoinferto
per ristabilire l’equilibrio compro-
messo. In politica è un modello co-
nosciuto: JohnLocke parla a questo
proposito di “giustizia naturale”
quando non viene richiesta l’appli-
cazione del diritto. Nel caso di que-
sti giorni nessuno dice: ci vuole una
legge così e così. Si dice: lo voglio
morto. Ci si fa giudici naturali. In
questi casi il presupposto è la man-
cata fiducia in una garanzia di im-
parzialità. È come se dicessi: sicco-
me sono parte in causa, applicherò
la tariffa massima. Dove non abbia-
mo fiducia che vengano puniti
comportamenti delittuosi, faccio
giustiziadame.Delrestocel’hanno
insegnato gli western: lo sceriffo
non ce la fa, lo impicchiamo noi.
Non è un caso che in questo tipo di
comunità non ci sia spazio per una
fiducia nella legge, lagiustiziaviene
sentitalontana,remota».

Non pensa a un rischio di «cac-
ciaallestreghe»?

«È una materia delicatissima. Fa
impressionelaquantità infernaledi
casidelgenerepartoritinelcontesto
familiare. Stavolta è Cicciano, ma
quante volte si verificano in conte-
sti metropolitani.È storiadiordina-
ria criminalità, finora sommersa.
Da dove altro potevano nascere le
raccomandazioni delle madri del
genere “mai accettare caramelle da
uno sconosciuto” o lo spauracchio
del lupo cattivo? Ma quando emer-
gono in contesti dove esistono altri
tipididifficoltàsociale,oc’èomertà
o c’è la sensazione di intollerabilità,
etenechiamifuori.

Roberta Chiti
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Perdono/1
La scelta
di non punire
Perdono. Letteralmente: ri-
nuncia alla vendetta, remis-
sione della punizione nei
confronti di chi ha commes-
so la colpa. Concetto cattoli-
co, viene da pensare. In realtà
nella teologia cattolica il per-
dono è caduto abbastanza in
disuso. E nei Vangeli se ne
parla poco. Gesù rimette i
peccati,chiedealPadrediper-
donare chi non sa quello che
fa,manonperdonafacilmen-
te.Consigliadiperdonaredu-
rante il discorso della monta-
gna, quando parla del potere
universaledellapreghiera,ca-
pace di far smuovere Dio a
esaudire qualsiasi cosa gli si
chieda. E consiglia, nel caso
che durante la preghiera ci
venga in mente di avere con
qualcuno un conto in sospe-
so, di sanare prima la questio-
ne perché la preghiera abbia
maggioreefficacia.

Perdono/2
L’umile Lucia
e Don Rodrigo
La vendetta ha molto più ap-
peal del perdono. Ne è testi-
mone la scarsità di «perdoni»
in letteratura. Il perdono non
dà azione, passione violenta,
suspense. Insomma, non fa
spettacolo. È più facile trova-
re episodi isolati di perdono
in letteratura che un roman-
zointeramentededicatoalte-
ma. Come quello dei «Pro-
messi sposi»,quandoLuciadi
fronte all’ormai distrutto
Don Rodrigo lo perdona. C’è
da dire che Lucia non sarebbe
mai stata capace di covare
vendetta. Ma tant’è. Sempre
in tema letterario, non sap-
piamosenellasuavitaTolstoj
abbia perdonato qualche ne-
mico.Peròhaspintoalperdo-
no lo zar Alessandro III: gli
chiese ufficialmente di per-
donare gli assassini di suo pa-
dre.Luilifecegiustiziare.

Perdono/3
Una dura strada
per la saggezza
Non c’è perdono senza tradi-
mento; non c’è tradimento
senzaamore.Lopsicoanalista
James Hillman affronta il te-
ma del perdono in un saggio
sul tradimento. Il perdono «è
il sale dell’amarezza trasfor-
mato in sale della saggezza»,
scrive citando Jung. Ed è un
contributo femminile alla
mascolinità: le dà quel conte-
sto più ampio che l’Io non
può raggiungere da solo. Il
perdono, comel’umiltà - dice
ancora Hillman - è solo una
parola per chi non è stato
umiliato e offeso fino in fon-
do. Ha significato solo quan-
do non si può né dimenticare
né perdonare. E solo chi
amiamo ha il potere di umi-
liarci e offenderci nel profon-
do. Ma il perdono, dice infine
Hillman, è un «passo a due»:
anche il «traditore» deve fare
la sua parte. E cioè riconosce-
realmenodiavertradito.

Perdono/4
Un cardine
della New Age
Quella del perdono è una del-
lecorrentieditorialipiùfortu-
nate negli Stati Uniti. Natu-
ralmente siamo nel campo
della New Age. E una «tecni-
ca» in voga di questi tempi è
quella del «letting out», lette-
ralmente «lasciar andare»,
ovvero perdonare. Scoperto
come meccanismo psicologi-
co terapeutico per la cura del-
l’alcolismo, il letting out vie-
ne consigliato anche come
un ottimo modo per liberarsi
dei traumi. L’addestramento
alperdonosegue le indicazio-
ni della teologia e considera il
«lasciar andare» come una
funzione psicologicamente
economica: chi perdona si li-
bera del peso del passato e af-
franca quella parte della sua
psiche che altrimenti rimar-
rebbe ferma a quell’episodio.
Attenzione, perdonare però
non vuol dire porgere l’altra
guancia.

Conniventi
o giustizieri
Conniventi
o giustizieri

Nuova Cronaca

Vendetta di paese
Ora a Cicciano
non si torna indietro

Residuo di una cultura arcaica, la faida di sangue è stata (e in alcuni luoghi è ancora) un’istituzione sociale

Occhio per occhio, regole di una legge non scritta
Nelle nostre società contadine la vendetta, affidata ai santi o alla lupara, aveva il compito di ristabilire un equilibrio. E oggi?

L’onda dell’emozione collettiva
suscitata dalla ferocia di delitti co-
mequellodiCiccianosembradila-
gare, incontenibile, evocando le
furiose divinità della vendetta.
Quelle divinità che giacciono so-
pite,anchesemaidefinitivamente
acquietate sul fondo della nostra
modernaideadigiustizia.

Eppure la vendetta che la nostra
cultura ha giustamente relegato
tra i residuidiunatradizionearcai-
ca,ha inaltri luoghieinaltri tempi
lo statutodiunaveraepropria isti-
tuzione sociale. Quest’ultima, ov-
viamente, è tutt’altra cosa dalla
vendetta individuale che esiste in
tutte le societàcome modo diven-
dicareun’offesachenontrovapar-
ticolare formalizzazionegiuridica:
anzi nella maggior parte delle so-
cietà moderne essa costituisce un
reato. Il farsi giustiziada soli mette
infatti in discussione ipresupposti
stessi su cui poggiano gli ordina-
menti giudici moderni in cui la fa-
coltà di punire, quindi l’esercizio
della violenza, sono una funzione

esclusiva dell’apparato politico-
giuridico.

Eranoesonotuttoramolte le so-
cietà che praticano la vendetta co-
meformadiregolamentazionedel
conflitto e degli antagonismi che
attraversano le società. Nelle cul-
turedovevigel’usodellavendetta,
odella faidadi sanguecheleèmol-
tovicina, ilgruppo -siachesi tratti
di famiglia, di clan, così come di li-
gnaggio - ha il diritto di ristabilire
l’equilibrio e di rimarginare la feri-
ta che è stata inferta alla comunità
dalla perdita violenta di uno dei
suoimembri.

Nelle culture della vendetta è
semprepresentedunquel’ideache
un’ostilità ben regolata contribui-
sca all’equilibrio sociale, determi-
nando una sorta di equivalenza
che si ristabilisce proprio colpo su
colpo. Ècosìperesempiotra iNuer
del Sudan e presso altri gruppi
nilotici, ma anche presso mol-
tissime culture della selva amaz-
zonica. Tra queste ultime è mol-
to noto il caso dei Jivaro (Shuar)

che considerano la perdita subì-
ta sia ripagata solo da una perdi-
ta inflitta giudicata «equivalen-
te». Vige in questi casi quel
principio che dall’espressione
latina «talio» prende il nome di
«taglione», una sorta di recipro-
cità bilanciata della violenza
fondata sul principio «occhio
per occhio, dente per dente».

Presso molte culture del Paci-
fico, dall’Indonesia alla Nuova
Guinea le vendette sono addirit-
tura uno strumento di coesione
sociale, e di allargamento dei
confini dei gruppi parentali at-
traverso complessi sistemi di al-
leanze. Se un uomo viene ucci-
so, i suoi parenti, oltre che ven-
dicarsi direttamente e chiudere
così la partita col gruppo degli
uccisori, possono a loro volta
scegliere di «vendere» la vendet-
ta a un terzo gruppo. Quest’ulti-
mo ucciderà per loro, ma non
avendo una propria perdita di
sangue da vendicare, si esporrà a
sua volta alla vendetta del grup-

po che ha compiuto il primo
omicidio della catena. E così via,
con un meccanismo che allarga
il giro delle vendette e delle al-
leanze.

Questa «globalizzazione» del-
la vendetta innesca anche una
rete di prestazioni economiche
che ha l’effetto di allargare il cir-
cuito degli scambi e quindi la
ricchezza dei gruppi. Non è poi
molto lontano dal gioco incro-
ciato costituito dalle alleanze e
dalle vendette, che caratterizza
oggi la nostra criminalità orga-
nizzata.

La vendetta apparteneva a
quella legge non scritta delle
nostre società contadine e pa-
storali che configurava un vero
e proprio «diritto subalterno»,
come lo ha definito Luigi Maria
Lombardi Satriani che negli stu-
di condotti insieme al compian-
to Mariano Meligrana, ha rivela-
to le logiche profonde che de-
terminano certe forme di vio-
lenza che vengono usate nella

cultura meridionale.
«O figli miei cari, piangetelo

tutti, prendete il fucile che vi
hanno ucciso il babbo». Recita
così un Attittu, il lamento fune-
bre sardo che le donne intona-
vano dopo una morte violenta
per incitare gli uomini alla ven-
detta e onorare l’etica comuni-
taria lavando il sangue con il
sangue. In altri casi l’esecuzione
della vendetta veniva affidata,
come in Calabria, alla Madonna
o ai santi che venivano con le
labbra unte di sale per invocare
la disgrazia sopra la testa dei ne-
mici.

È forse in nome di un’oscura
corrispondenza tra la ferocia del
delitto e l’eguale ferocia della
punizione, che oggi le voci della
vendetta tornano a farsi udire.
Come avviene sempre più spes-
so in presenza di crimini di par-
ticolare efferatezza.

Quella efferatezza che lo stes-
so sistema giuridico annovera
tra le circostanze «aggravanti»,

come per esempio i «motivi
abietti» imputati agli assassini di
Cicciano. Efferati sono quei de-
litti che assumono un valore
simbolico perché per la loro na-
tura attaccano i fondamenti
stessi del legame sociale e al
tempo stesso ne rivelano le zone
di degrado e di abiezione, come
l’omertà e la complicità che co-
prono ogni forma di illegalità,
piccola o grande che sia.

Come diceva Michel Foucault,
grande analista dei dispositivi di
punizione della modernità, l’a-
trocità è quel surplus intollerabi-
le del crimine che in età premo-
derna la giustizia puniva con il
supplizio per pareggiarne e al
tempo stesso raffigurarne sul
corpo del reo l’efferatezza. Quel-
lo stesso surplus sembra risve-
gliare oggi le forze attive della
vendetta, quasi che la giustizia
non bastasse a pareggiare la vio-
lenza subìta.

Marino Niola
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Tra le vittime svizzeri, tedeschi, inglesi, francesi e giapponesi. La polizia ha ucciso i sei membri del commando

Tiro a segno sui turisti a Luxor
70 morti al tempio di Hatscepsut
Quarantacinque minuti di carneficina con le mitragliatrici

Kofi Annan
Un atto
insensato
Il segretario generale dell’O-
nu Kofi Annan si è detto «co-
sternato» per l’attentato di
Luxor e per il grande numero
di vittime che ha provocato,
condannando energicamen-
te ciò chehadefinito«unatto
insensato». Il portavoce di
Annan, Fred Eckard, ha riferi-
to che il segretario delle Na-
zioni Uniteha inviato le sue
piùprofondecondoglianzeal
governo egiziano e ai Paesi di
appartenenzadeituristirima-
stiuccisioferitinell’attentato
diLuxor.

Dini
Profonda
costernazione
In una lettera inviata al mini-
stro degli esteri egiziano Amr
Moussa, il titolare della Far-
nesina, Lamberto Dini espri-
me «viva emozione e profon-
da costernazione» per la «tra-
gica notizia del criminale at-
tentato» di Luxor, «nel quale
hanno perso la vita tanti in-
nocenti». Nel messaggio al
suo omologo egiziano, Dini
esprime «il più sentito cordo-
glio» e la sua personale parte-
cipazione «per questo grave
atto di insensata barbarie». Il
capo della Farnesina elogia
l’Egitto per il «grande e corag-
gioso sforzo nella lotta al ter-
rorismo, sia fronteggiandolo
con fermezza, sia cercando di
sostenere con ogni mezzo il
rilancio del processo di pace
mediorientale», attuato «nel-
la convinzione che solo da
una pace giusta e duratura
nell’intera regione possa ve-
nire la definitiva sconfitta
delle forze dell’odio e del ter-
rore».

Al tempio
Un mese fa
l’ultima Aida
Dal 12 al 17 ottobre scorsi, il
Tempio della Regina Hatshe-
psut a Luxor, nell’Alto Egitto,
era stato la sedespettacolaree
suggestiva di sei rappresenta-
zioni dell’Aida di Giuseppe
Verdi organizzate dall’Opera
del Cairo per celebrare il
75esimo anniversario della
scoperta della tomba del fa-
raone-bambino Tutankha-
mon. La serata di gala del 12
ottobre, con spettatori pa-
ganti biglietti del costo va-
riante dai 200 ai 350 dollari,
era stata inaugurata dalla
«first lady» egiziana Suzan
Mubarak. Con la coreografia
diAttilioColonnelloe ladire-
zione del maestro Anton
Guadagno -a dirigere orche-
stra, coro e balletto dell’Ope-
ra del Cairo- l’Aida al Tempio
di Hatshepsut era stata inter-
pretata dalle soprano Aprile
Millo e Wilhelmenia Fernan-
dez,mentre i tenoriGiuseppe
Giacomini e Walter Fraccaro
si erano alternati nel ruolo di
Radames.

Nel giorno della strage di
Luxor, 65 integralisti
islamici sono comparsi
davanti a un tribunale
militare riunito in una
caserma di Haekstep, nel
deserto a pochi chilometri
sud del Cairo per la prima
udienza del processo tra
imponenti misure di
sicurezza. Nè il pubblico
ministero né i difensori
hanno fatto alcun
riferimento al massacro, e
l’udienza si è limitata alle
formalità di rito. Il
procuratore ha letto i
numerosi capi di
imputazione, tra i quali
complotto contro la
sicurezza dello Stato e
associazione sovversiva
finalizzata a uccidere
dirigenti del governo
compreso Osama El Baz,
consigliere del presidente
Mubarak. Gli imputati sono
accusati anche di
appartenere a Gamaa Al
Islamiya, il principale
gruppo del
fondamentalismo
egiziano. Alla sbarra, tra gli
altri, quattro avvocati,
alcuni medici, molti
studenti, il più giovane dei
quali ha sedici anni. Tutti si
sono dichiarati innocenti. I
difensori, nell’esposizione
preliminare delle loro tesi,
hanno sostenuto che si
tratta di persone che non
hanno altra colpa se non
quella di simpatizzare per
la causa islamica e che non
hanno alcun legame
organico con i gruppi
musulmani terroristi. Il
processo, ha affermato uno
dei legali, Demerdash El
Arkali, è politico: «Se il
governo fosse sicuro di sè,
il giudizio si terrebbe
davanti alla magistratura
ordinaria o a una dellle
corti per la sicurezza dello
Stato. Ma in un tribunale
militare non c’è possibilità
di appello, nessun modo di
opporsi alla sentenza», ha
detto El Arkali. Negli ultimi
tre mesi, più di 200
presunti integralisti
islamici sono stati giudicati
dai tribunali militari in
Egitto.

Si apre
il processo
contro
65 islamici

LavalledeiReedelleReginesiètinta
di sangue. Luxor, l’antica Tebe cuore
della cultura millenaria egiziana, è
stata ierimattinateatrodiunaimma-
ne carneficina compiuta da un com-
mando di integralisti islamici della
JamaaIslamiya. Ilbilanciodelmassa-
cro, il più sanguinoso e feroce nella
storia dell’Egitto, è agghiacciante: i
morti, secondo quanto comunicato
dal governo egiziano, sono 67, 57 tu-
risti,unaguidaeduepoliziottiegizia-
ni e sei estremisti; i turisti feriti sareb-
bero almeno 27, diversi dei quali ver-
sano in gravi condizioni. Tra i turisti
uccisi già identificati, 25 sono svizze-
ri, 2 britannici, 9 giapponesi, 7 tede-
schi, 1 francese e 1 bulgaro. I morti
comunque potrebbero essere di più.
Londra sostiene che i morti britanni-
ci sarebbero 6 e non 4 come risulta al
governo egiziano. «È stato un bagno
di sangue. Quella povera gente è ca-
duta a grappoli, totalmente indife-
sa», afferma un egiziano testimone
della strage. «Ci sembrava di essere
unberasglioadisposizionediqualcu-
no al tiroa segno-gli faecounturista
giapponese - e non capisco come ci si
possa trovare così esposti in uno dei
luoghipiùfrequentatialmondo».Da
tre postazioni, con mitragliatrici pe-
santi sistemate sulle colline intorno
al tempio della regina Hatscepsut, gli
integralisti hanno aperto il fuoco
contro un gruppodi150turisti appe-
na scesi dai pullman che li avevano
accompagnati sul posto. Il tiro a ber-
saglio è durato oltre 45 minuti. Han-
no iniziato sparando all’impazzata
dalle colline e poi, raccontano i testi-
moni, hanno finito i feriti a colpi di
coltello, squartandone i cadaveri.
Molti turisti - in maggioranza svizze-
ri, austriaci, francesi e giapponesi -
nonhannoavutopossibilitàdiscam-
po e sono stati uccisi all’istante. Poli-
ziotti euominidei servizidi sicurezza
hanno reagito sprando con le armi
leggere in dotazione in risposta al
fuoco degli integralisti. La battaglia è
stata violentissima. Altri turisti han-
no cercato scampo dai proiettili cor-
rendo verso ripari naturali o dietro le
baracche dei venditori di oggetti di
artigianato e chincaglierie. Uno di
questi è rimasto ucciso mentregrida-
vaaiterroristidismetteredisparare.

Uno degli attentatori - che erano
giunti sul luogo della strage a bordo
diunpulminodiun’agenziaturistica
rubato poche ore prima - è stato col-
pito subito, mentre altri cinque che
avevano tentato di fuggire sono stati
raggiunti e, dopo un intenso conflit-
to a fuoco, eliminati. «Il commando
criminale è stato annientato», an-
nuncia in serata il portavoce del mi-
nisterodell’Interno,mafontiufficio-
se locali non escludono che il nucleo
di fuoco fosse più numeroso (fino a
12-15 unità) ed alcuni suoi membri
siano riusciti a fuggire. Su tutta la zo-
na del tempio di Hatscepsut e della
valle dei Re e delle Regine è stato im-
postoilcoprifuoco,mentreunimpo-
nente rastrellamento è stato avviato
da reparti militari e della polizia. L’E-
gittoèsottoshock.Pertuttalagiorna-
ta, la Tv di Stato ha mandato in onda

immagini didoloreedimorte.Peral-
cuneore si erasparsa lavocechetra le
vittime ci fossero anche turisti italia-
ni.MainseratalaFarnesinahafugato
ogni allarmismo. Un centinaio di tu-
risti italiani, spiega all’Unità un fun-
zionario della nostra ambasciata al
Cairo, si trovava poco distante, nella
vicinavalledeiRe,dadovepiùtardisi
sarebbespostata verso il tempio. «So-
no salvi per miracolo», ammette la
fonte. Tra i testimoni della strage c’è
anche un giornalista della televisio-
ne austriaca, Franz Koessler. Al mo-
mento in cui la sparatoria è iniziata,
racconta, due gruppi di turisti, uno
tedesco e l’altro svizzero, si trovava-
noinattesaall’ingressodiuntempio.
Mentre la maggior parte dei tedeschi
si è gettata a terra o mettendosi al ri-
paro dietro antiche colonne egizie,
gli svizzeri sono fuggiti in un altro
edificio dove sono stati inseguiti dai
terroristi. «Quando la guida ci ha or-
dinato di stenderci per terra - prose-
gue il giornalista - vi sono stati mo-
menti di grande paura e panico, an-
che perché non avevamo alcuna in-
formazione concreta su quello che
stava succedendo». Koessler è riusci-
toafuggireaLuxorseguendosentieri
attraverso i campi. Da più parti si
avanzano dubbi su come i terroristi
abbianopotutoinfiltrarsiconarmiin
un’area turistica massicciamente
protetta. «Le zone dell’integralismo
armatosonoversoQena,piùdicento
chilometri a nord - riflette una fonte
di polizia - e tutta l’area è circondata
da controlli severissimi». Eppure il
commando è penetrato tranquilla-
mente, ha piazzato le mitragliatrici,
ha aperto il fuoco per 45, terribili mi-
nuti. Il presidente Mubarak, che oggi
visiterà il luogodellacarneficina, riu-
nisce in seduta straordinaria il gover-
no e ordina al primo ministro Kamal
al-Ganzouri l’apertura di un’inchie-
sta urgente per «determinare le re-
sponsabilità»dell’attentato.«Ilpresi-
dente - annuncia il ministro dell’In-
formazioneSafouatal-Cherif -hado-
mandato al premier di consegnargli
il rapporto entro le prossime 24 ore».
Ilcolpoall’immaginedell’Egittoèpe-
santissimo. Nessuno può minimiz-
zarne laportata.Ammette ilministro
delTurismoMahmudBelta«Diversa-
mente dall’attentato del 18 settem-
bre,davantialMuseoegiziodelCairo
(dove nove turisti tedeschi ed un’au-
tista egiziani furono uccisi su un pul-
lman da due attentatori, che lancia-
rono bottiglie incendiarie, ndr.),
questavoltanonsiè trattatodiunge-
sto isolato, di due pazzi, ma è stata
un’azione organizzata per danneg-
giare l’economia del Paese». «Dovre-
mo senz’altro rinforzare le misure di
sicurezza - aggiunge - ma questo epi-
sodio non significa che l’Egitto sia
meno sicuro di altri posti al mondo:
dovunque può esserci un attacco co-
me questo». Intanto, però, per ripor-
tare via i turisti dalla zona di Luxor
l’EgyptAirhadovutoorganizzarevo-
li speciali ed ha messo a disposizione
aereipiùcapacidiquelliinservizio.

Umberto De Giovannangeli

Una turista ferita scortata dai militari all’aeroporto del Cairo Al Sehiti/Ansa

La Jamaa al Islamiya e gli altri gruppi
che combattono lo stato laico

Si chiama al Jamaa al Islamiya, ovvero Gruppo
Islamico, la più temuta delle organizzazioni
clandestine impegnate nella strategia del
terrore contro il governo del presidente
Mubarak in Egitto. Molto attiva da cinque anni
a questa parte, opera soprattutto nel sud, e in
particolare nella provincia di Assiut. Tra
elementi attivi e simpatizzanti conterebbe un
«esercito» di 200.000 uomini. Il leader
spirituale dell’organizzazione, lo sceicco cieco
Omar Abdel Rahman, è stato condannato
l’anno scorso all’ergastolo negli Usa per
concorso in disegni terroristici.
La Jihad, o Guerra Santa, resterà per sempre
iscritta nella storia moderna egiziana come
responsabile dell’assassinio del presidente
Anwar Sadat il 6 ottobre del 1981. I resti
dell’organizzazione hanno preso di mira
soprattuto esponenti del governo: nel 1993
attentarono alla vita dell’attuale ministro

dell’Interno, Hassan el Alfy, e dell’allora primo
ministro, Atef Sedki, ma in entrambi i casi
fallirono.
Le Avanguardie della Conquista, nate da un
tentativo di rilanciare la Jihad, sarebbero state
spazzate via quasi del tutto dalle forze
dell’ordine tra il 1993 e il 1994 con l’arresto in
massa dei suoi militanti. I Superstiti dell’inferno
conterebbero solo pochi uomini. Il gruppo è
stato ritenuto responsabile degli attacchi subiti
alla fine degli anni Ottanta da due ministri
dell’Interno.
Rimane, infine, la Fratellanza Musulmana, che
conta più di un milione di sostenitori e che,
secondo i suoi dirigenti, persegue i suoi
obiettivi con mezzi politici e assolutamente
pacifici. Ma secondo le autorità il movimento
sostiene il terrorismo e spesso i suoi
appartenenti sono stati fermati per attività
giudicate eversive. (Agi)

L’archivio Sulla riva destra del Nilo, Hatscepsut è uno dei più bei edifici di Luxor

L’omaggio a una regina nel «mondo dei morti»
Dedicato alla moglie del faraone Tutmose II, per la sua posizione l’opera è stata scelta due volte per rappresentare l’Aida di Verdi.

Significa «fortezza» in lingua ara-
ba, da el-Uqsor, plurale della parola
el-Qasr. Ma a tutto si pensa meno
che a un campo fortificato quando
si arriva alla soglia del tempio di Lu-
xor, meta di tutte le mete per chi va
inEgitto.Quivieneseparatoilmon-
do dei vivi da quello dei morti per-
ché oltre quel pilone alto 63 metri e
largo 3 posto, sulla soglia del Tem-
pio, si abbandona la propria identi-
tà terrena, ci si spoglia delle miserie
piccole piccole e si entra nel regno
della Verità. I turisti hanno già in-
contratolesfingi,i trecolossi,duedi
granito nero e uno digranito rosa, il
gemello dell’obelisco che i francesi
vollero trapiantare a Parigi, in piaz-
za della Concorde,nel 1831,25 me-
tri di di granito decorato. L’occhio
dunque si è già ubriacato di bellez-
za, da questo momento in poi è l’a-
nima a cercare l’ebbrezza. Tutte le
strade in Egitto portano a Luxor.
Nata dal turismo e dipendente in
tutto e per tutto dal turismo, la città
moderna fa 60mila abitanti. Si
estende lungo la riva sinistra del Ni-

lo, «la riva dei vivi», dove un tempo
sorgeva Tebe, la «città delle cento
porte» come la definì Omero, la ca-
pitale dei faraoni del Medio e del
Nuovo impero. Vi si giunge in ae-
reo, intreno,inautomobile, innave
perché nessuna organizzazione tu-
risticapuòfareamenodi«vendere»
queitempli,quegliobelischi,quelle
gigantesche statue testimoni della
grandezza dell’epoca dei Faraoni.
Secondolateologiaegiziaquisareb-
besortodalnulla ilnucleodalquale
il dio Amon avrebbe tirato fuori
l’uovocheavrebbegeneratoilmon-
do. Prima di diventare Tebe si chia-
mò Uaset e fu capitale dopo i disor-
dini seguiti alla ribellione dei prin-
cipi del sud. Furono essi a imporre il
culto del dio Amon e furono essi a
costruirelagloriadiTebe.Lacittàdi-
vennelacapitalediunimperochesi
estesealSudaneallaSiria,quellode-
finito Nuovo, 1580- 1085 a.C, e du-
rantequestoperiodonacquero ipiù
grandiosi monumenti, tutti eretti
in gloria del dio Amon dal quale di-
pendeva la vita, il potere e la felicità

degliegizideltempo.
Il tempio dove è accaduta la stra-

ge, quello dedicato alla regina Ha-
tchepsut,èunodeigioiellidell’area.
Fu costruito dal’architetto Senmut
35secoli fa,aterrazze,esfruttandoa
pieno la bellezza della natura che lo
circonda. Tutto intorno infatti è un
teatro di montagne bruciate dal so-
le. Ed è per questa posizione che è
servitoduevoltedasfondoarappre-
sentazioni dell’Aida di Verdi, l’ulti-
ma loscorsoottobre. Il tempiodella
regina si trova sulla riva destra del
Nilo, dove ci sono anche le tombe
dei faraoni e delle loro spose, cioè
quella che viene definita la valle dei
re e delle regine. Prima ci si guarda
intorno e poi, sfiniti dal colpo d’oc-
chio,cisisoffermasuiparticolari.Le
incisioni che decorano le pareti del
colonnati, per esempio, sono a ra-
gione fra le più cantate. Celebri so-
no le scene della grande spedizione
chelareginainviònelpaesediPunt,
l’attuale Somalia, dove i dignitari
egizi furono ricevutidal sovrano lo-
cale e dalla sua grassa consorte per

ripartire carichi di spezie, piante e
animali rari.MachieralareginaHa-
tscepsut? Regnò nel XV secolo a.C.
quando Tebe era in piena fioritura.
Era lamogliedel faraoneTutmoseII
e prese il posto del marito una volta
che questi morì. I sacerdoti del dio
Amon non era per la verità molto
d’accordo a sostenere una donna al
potere ma la regina-faraone seppe
farsi accettare. Usando anche espe-
dienti criticati soprattutto in tempi
recenti, come quello di farsi rappre-
sentare quasi sempre come un uo-
mo, senza visibili attributi femmi-
nili, per non offendere la sensibilità
dell’epoca. E per ovviare alla man-
cata discendenza reale di suo padre
inventò un «sacro» adulterio della
madre nientedimeno che con il dio
Amon. Il figliastro di Hatscepsut, il
faraone Tutmose III, uno dei più
grandi della storia dell’Egitto, una
voltasalitoalpoteresivendicòdella
prepotenza della matrigna ordi-
nandodiscalpellarneviailnomeda
ungrannumerodimonumenti.Ma
il ricordodiHatscepsutnonèscom-

parso come egli avrebbe desiderato.
Perché la reginagovernòbeneil suo
popolo, raccontano gli storici, e
quindi a nulla valsero l’astio del fi-
gliastro e l’opposizione dei sacerdo-
ti. Il suo regno durò circa venti anni
e fu per il bellicoso Egitto un perio-
dodiprosperitàedipace.

Perché i terroristi hanno scelto
proprio questo tempio per scaricare
le loro armi su turisti innocenti?
Perché erano sicuri dell’impatto
simbolico. Come si diceva all’ini-
zio, nessun viaggio in Egitto può
prescinderedaLuxoredaisuoitem-
pli. In qualunque stagione ci sono
migliaia di persone che si perdono
nell’immensitàdeltempodeifarao-
ni. Nell’ultimo anno quasi 5milio-
ni. Al primo posto restano i tede-
schi,quasi il12%deltotale;poiven-
gonogli italiani,quasi il10%;gli in-
glesi, l’8%; gli israeliani, il 7%; e i
francesi, il6%.Per l’Egittoèunadel-
le prime risorse l’offerta in mostra
del proprio passato. L’ultimo dato
parla di 3 miliardidi dollari incassa-
ti.Il tempio della Regina Hatshepsut a Luxor Aladin Abdel Naby/Reuters
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La Cassazione: un dirigente che spia le conversazioni viola la privacy degli impiegati

Telefoni controllati in ufficio?
Il capo può essere licenziato
Secondo i giudici, che hanno respinto il ricorso di un funzionario di una società toscana, non
può essere considerata un’attenuante la «tutela degli interessi economici dell’azienda».

I due piloti militari sono morti, lo scalo bloccato per tutto il giorno

Top gun si schiantano
nell’aeroporto di Genova
Il jet Aermacchi era impegnato in un volo di esercitazione. L’incidente
sotto gli occhi della folla di passeggeri. Una manovra errata?

Cena per tre
e conto
da Guinnes:
40 milioni
LONDRA. Cena al
ristorante con un conto
che deve entrare di diritto
nel Guinness dei Primati
per tre uomini d’affari in
vena di celebrazioni:
hanno speso
complessivamente 13.091
sterline, quasi 40 milioni
di lire, mancia esclusa. I
migliori ristoranti di
Londra sono tra i più cari
al mondo, e questo è
noto, ma “Le Gavroche” -
cucina francese ma
direttore generale
padovano di nome
Silvano Giraldin - sembra
aver stabilito un nuovo
record con i tre
commensali decisi a
festeggiare alla grande un
compleanno e un lucroso
affare appena concluso. In
cibo (mousse di aragosta,
salmone, filetto) il
terzetto ha speso
relativamente poco: circa
600 mila lire. Il conto è
cresciuto in modo
stratosferico - tanto da
diventare una notizia
riportata ieri con risalto
dalla stampa londinese - a
causa di vini e liquori scelti
dai commensali per
”bagnare” l’avvenimento.
Micidiale è stata in
particolare una bottiglia
di «Romanea Conti»
annata 1985, un rosso
della Borgogna
considerato tra le più
sublimi vette enologiche
in circolazione: da sola è
costata 4.950 sterline,
circa 15 milioni di lire.
Nell’ordine dei milioni
anche le altre cinque
bottiglie comandate: da
uno Chateau Latour del
1961 ad un Haut Brion del
1945. «Non hanno dato
affatto segni di
ostentazione. Anzi, erano
molto riservati», ha
spiegato Silvano Giraldin
rifiutandosi in modo
categorico di divulgare i
nomi e la città di
provenienza dei luculliani
clienti. La riservatezza
anzitutto, e ha ragione:
non si sa mai, clienti del
genere è meglio tenerseli
buoni.

ROMA. A chi telefona, quanto
telefona e a che ora telefona il
collega d’ufficio sono fatti pri-
vatissimi e personali, che non
possono essere “spiati” dal di-
rigente, che non può control-
lare per nessun motivo la “cor-
rispondenza telefonica” dei
suoi dipendenti. Per la Cassa-
zione, infatti, devono rimane-
re “top secret”, non solo i con-
tenuti delle conversazioni, ma
anche i numeri degli interlocu-
tori, siano questi amici, figli,
genitori o altri. Che la privacy
non si tocca nemmeno sul po-
sto di lavoro, lo ha affermato
ieri la Suprema Corte, numero
di sentenza 11403, respingen-
do le ragioni di un dirigente
d’azienda toscano, che si era
autoincaricato, a suo dire per
tutelare gli interessi economici
dell’impresa per cui lavorava e
quindi per la valida ragione di
volere contenere l’ammontare
delle bollette, di mettere sotto
controllo con un «teleprint»,
l’apparecchio di una sua colle-
ga.

Il dirigente, a suo tempo, era
stato licenziato in tronco per
questo ed altri motivi. Ma si
era difeso dinanzi ai giudici so-
stenendo di non aver leso il di-
ritto alla riservatezza della si-
gnora, perché si era astenuto
dall’ascoltare il contenuto del-
le chiamate, volendo soltanto

constatarne la quantità, so-
prattutto degli scatti. Ma per la
sezione Lavoro della suprema
Corte si è trattato di una inac-
cettabile violazione della pri-
vacy. La lesione del diritto alla
riservatezza, hanno sostenuto i
giudici, non è esclusa dal fatto
che la «segretezza delle comu-
nicazioni fu violata solo in
parte, ossia prendendo cono-
scenza dei destinatari e dell’o-
rario delle chiamate e non an-
che del contenuto delle con-
versazioni».

Per gli alti magistrati la lesio-
ne, infatti, «di un diritto sog-
gettivo di un collega, come
quello alla riservatezza delle
comunicazioni telefoniche, ca-
ratterizzato addirittura da ga-
ranzia costituzionale» è un ad-
debito grave che può determi-
nare il licenziamento in tronco
(come poi è avvenuto) dello
stesso dirigente che ha «spia-
to» le telefonate effettuate da
un suo impiegato.

Resta così ferma la convin-
zione del tribunale di Lucca
che già aveva dato torto all’uo-
mo e per il quale, si legge nella
sentenza della Cassazione, «se
lo scopo realmente perseguito
dal dirigente fosse stato di pro-
curare economie all’impresa
attraverso un controllo sull’ap-
parecchio di una sola dipen-
dente, egli avrebbe dovuto av-

vertire il collega competente
in materia, senza che rilevasse
un asserito ma non provato di-
sinteresse di questo per le vi-
cende aziendali, o almeno
avrebbe dovuto comunicare il
proprio proposito agli organi
centrali di direzione». Accor-
tezza che invece, in questo ca-
so, il dirigente in questione
non aveva avuto.

Ma i giudici hanno fatto di
più, arrivando a contestare la
buona fede professata dal diri-
gente. Perché i suoi datori di
lavoro l’avevano licenziato, tra
l’altro, accusandolo di aver fat-
to eseguire nella sua casa dei
lavori di ristrutturazione da
imprese che abitualmente ope-
ravano per il suo datore di la-
voro e di aver fatto pagare le
spese alla sua società, senza
metterla nelle condizioni di
poter controllare i motivi di
queste uscite. Insomma, preso
con le mani nel sacco, e nella
maniera più ingenua. Perciò,
secondo la sezione Lavoro del-
la Cassazione, l’uomo spiando
la collega e cercando di impo-
verire la sua azienda a fini per-
sonali, ha assunto comporta-
menti «di un’antigiuridicità
così evidente da cancellare il
rapporto di fiducia che deve
sottostare al rapporto di lavoro
e in particolare a quello del di-
rigente».

GENOVA. Terribile e fulmineo in-
cidente aereo ieri mattina a Geno-
va, sotto gli occhi di decine di per-
sone che affollavano l’aereoporto
Cristoforo Colombo. Due le vitti-
me: il capitano Pierluigi Rigotti, di
31 anni, originario di Aosta e resi-
dente a Milano, e il sergente Luca
Antelmi, 26 anni, nato a Cagliari e
residente ad Anzio, entrambi spo-
sati. I due piloti, in forza al Cin-
quantatreesimo Stormo di stanza
alla base dell’aereonautica milita-
re di Cameri, in provincia di No-
vara, erano impegnati in un volo
di esercitazione a bordo di un Aer-
macchi, del tipo utilizzato dalle
Frecce Tricolori.

Il velivolo era decollato appun-
to da Cameri poco prima delle ot-
to, e tre quarti d’ora dopo stava
eseguendo una serie di evoluzioni,
con voli radenti, lungo la pista
Undici dell’aereoporto ligure. Al-
l’improvviso il personale della tor-
re di controllo e i numerosi pas-
seggeri in attesa di imbarcarsi su
un volo in partenza per Roma,
hanno visto l’Aremacchi sfrecciare
a bassissima quota, quindi capo-
volgersi e schiantarsi sul fondo
della pista, quasi all’altezza del
porto petroli di Multedo. In quegli
attimi estremi, uno dei piloti ha
probabilmente cercato di salvarsi
azionando il meccanismo di
espulsione, ma il seggiolino e l’oc-
cupante sono schizzati via mentre
l’aereo era già in avvitamento, e
sono stati proiettati verso il basso,
senza la minima possibilità che il
paracadute si aprisse e attenuasse
l’urto tremendo.

Qualche secondo dopo, l’impat-
to dell’aereo con il suolo è stato
devastante: il mezzo si è letteral-
mente disintegrato, spargendo at-
torno rottami per un raggio di
qualche chilometro. L’arrivo dei
mezzi di soccorso dei vigili del
fuoco e delle pubbliche assistenze
è stato immediato quanto inutile.
«Quando siamo giunti sulla pista -
racconta una dottoressa in servi-
zio su un’auto medica della Croce
d’oro di Sampierdarena - ci siamo
resi conto, senza neppure doverci
avvicinare, che per i due piloti
non c’era più niente da fare e che
il nostro intervento era super-
fluo». I due corpi giacevano ad al-
cune centinaia di metri l’uno del-
l’altro: uno sulla pista, dove era
stato espulso insieme al seggiolino
e al paracadute, l’altro sull’erba al
bordo dell’asfalto, tra i frammenti
della carcassa dell’Aermacchi.

Sulla sciagura sono state aperte
due inchieste, quella della magi-
stratura ordinaria, affidata al sosti-
tuto procuratore della Repubblica
Valeria Fazio, e quella dell’Aereo-
nautica militare, che ha inviato
sul posto ispettori e tecnici incari-
cati di ricostruire la dinamica del-
l’incidente e di individuarne le
cause. Per il momento il riserbo
degli inquirenti sui risultati dei
primi accertamenti è strettissimo.
Secondo l’unica indiscrezione tra-
pelata, dall’Aermacchi non sareb-
be partita nessuna segnalazione di
emergenza o richiesta di aiuto.

Rossella Michienzi

14enne si getta
da un ponte
È in fin di vita

ROMA. Una ragazzina di 14
anni, studentessa di un
istituto magistrale, si è
gettata ieri mattina dal
primo ponte sul raccordo
anulare di Roma, dopo
l’uscita Casalotti, ed è
ricoverata in prognosi
riservata all’ospedale San
Filippo Neri. Una persona
che dalla finestra di casa
l’aveva vista lanciarsi ha
avvertito il 113: sul posto
sono accorse volanti della
Polizia, un’auto della
stradale e l’eliambulanza
dei Vigili del fuoco. M.P.,
quando è stata soccorsa
dopo un volo di una decina
di metri, era ancora
cosciente, e avrebbe
invocato il nome di un
uomo. Il nome e l’età di M.
sono stati ricavati dal
libretto delle giustificazioni
trovato nello zaino.

Codogno, l’uomo forse ha tentato di violentare la donna prima di colpirla a morte

Ha ucciso l’ex moglie col figlio in braccio
Bimbo di 11 mesi in lacrime sul cadavere
Enrico Manuelli, 27 anni, dopo l’omicidio è fuggito e ieri sera non era ancora stato rintracciato. L’uomo
era agli arresti domiciliari per violenza sessuale nei confronti della moglie ma poteva incontrare il figlio.

Dopo la richiesta dei membri Unicost

Il Csm ha aperto
un fascicolo
sul «caso» Lo Forte

Ha solo 11 mesi ed è l’unico testi-
mone dell’assassinio di sua madre,
Dori Rizzi, 22 anni.La giovanedon-
na era stata uccisa domenica sera a
Codogno, nella casa degli ex suoce-
ri.Unacoltellataallacarotide, ilcol-
telloabbandonatovicinoalsuocor-
po senza vita, e suo figlio in lacrime
che urlava e piangeva accanto a lei.
Questa è la scena che si è trovata di
fronte la zia del piccolo, la prima ad
accorgersideldelitto.Delpadre,En-
rico Manuelli, 27 anni, nessuna
traccia,matutti i sospetti sonoindi-
rizzati contro di lui. Da sei mesi era
separatodaDori,dopounmatrimo-
niobreveedifficileedaduemesiera
agli arresti domiciliari per violenza
sessuale e maltrattamenti nei con-
fronti della moglie. Malgrado que-
ste feroci tensioni, la donna era co-
stretta a incontrarlo due volte alla
settimana, perchè la sentenza di se-
parazione le imponeva di portargli
il figlio alla domenica e al giovedì.
L’altra sera Dori era tornata dall’ex
marito per riprendere il bambino.
Probabilmente c’è stato un litigio,
l’uomo ha tentato di convincerla a
tornare con lui, forse forzandola a

un rapporto sessuale non voluto. È
stata trovata accanto al letto, indos-
so un maglioncino e la gonna solle-
vata. La coltellata, inferta con un
coltello con una lama di 20 centi-
metri, le aveva reciso la carotide.
Dori deve essersi ribellata, lui l’ha
inseguita, ha tentato di strapparle i
vestiti, poi l’ha minacciata col col-
telloe l’hacolpita, tuttosottoglioc-
chi del figlio. EnricoManuelli è fug-
gito,e lacacciaall’uomoduratadut-
ta la notte, non ha dato nessun esi-
to. Ieri lo stavano ancora cercando
nelle campagne nebbiose del lodi-
giano, dove già due mesi fa si era ri-
fugiato, dopo aver costretto l’ex
moglie a subire un rapporto sessua-
le. Una violenza che gli era costata
qualche giorno di carcere e poi gli
arresti domiciliari a casa dei genito-
ri,doveèavvenutoildelitto.

Il loromatrimonioera stato felice
solo per poco tempo. Lei, una bella
ragazza, gentile, sorridente, lavora-
va comebarista inunlocaledelpae-
se e il marito, gelosissimo, le faceva
spesso delle scenate,anche maltrat-
tandola. Colleghi e clienti avevano
assistito mille volte a queste violen-

zeaalla fineDoriavevadecisodian-
darsene e di tornare a vivere coi ge-
nitori. Lui non si era arreso, gli in-
contri settimanali col figlio erano
un pretesto per continuare a veder-
la,perricattarla,pedinarla.Dueme-
si fa l’aveva attesa davanti a un su-
permercato, l’aveva costretta a sali-
re sulla sua auto e l’aveva portata in
un cascinale. Lì l’aveva violentata.
Due giorni dopo i carabinieri l’ave-
vano trovato con una pistola 6,38
con un colpo in canna. Malgrado
questiprecedenti,Dorieracostretta
a vederlo due volte alla settimana,
per ottemperare alle disposizioni
delgiudice.

Domenicaerauscitadallasuaabi-
tazione in via Cairo, unacasapopo-
lare dove viveconlamadre (ilpadre
è incarcereperubriachezzaeoltrag-
gio). Pochi metri a piedi ed era arri-
vatadagliexsuoceri:EnricoManue-
li era solo in casa, era sicuro che per
qualche ora non sarebbe rientrato
nessuno.Enonc’eranessunoquan-
do sua sorella è tornata a casa, solo
un bimbo di 11 mesi in lacrime, ac-
canto al corpo senza vita della ma-
dre.

ROMA. Il «caso Lo Forte» è arrivato
anche al Consiglio superiore della
magistratura. La prima Commissio-
nedelCsmhaapertounfascicolosul-
la vicenda nata dalle dichiarazioni
del capitano del Ros dei carabinieri
Giuseppe De Donno alla Procura di
Caltanissetta. A sollecitare l’inter-
ventodelConsiglioèstatalamaggio-
ranza del gruppo di Unità per la Co-
stituzione, la corrente più numerica-
mente consistente dell’Associazione
nazionalemagistratiepiùrappresen-
tata nell’organo di autogoverno. A
CaltanissettaDeDonnoharacconta-
to che nel 1993 l’allora confidente
Angelo Siino gli disse di essere entra-
to in possesso di un rapporto del Ros
su mafia e appalti, attraverso alcuni
magistrati della procura di Palermo,
tracuiLoForte.

Ma nei giorni scorsi Siino ha di-
chiarato alla procura di Palermo che
alcuni ufficiali del Ros, tra cui lo stes-
so De Donno, avrebbero esercitato
pressioni nei suoi confronti, mentre
era detenuto, perché indicasse Lo
Fortecomecollusoconlamafia.

Larichiestadiaprireilfascicolosul-
lavicendaèstatapresentatadaseide-

gli otto consiglieri di Unicost: Gaeta-
no Fiduccia, Giuseppe Gennaro, Ita-
loGhitti, FrancescoGiardino,Gioac-
chino Izzo e Marcello Matera, i quali
avevano sollecitato anche la tratta-
zione urgente della pratica. Ma su
quest’ultima ipotesi si è già espresso
negativamente il Comitato di presi-
denza dell’organo di autogoverno,
chehadunquenegatounacorsiapre-
ferenzialealladiscussionedelcaso.

Nel documento con cui hanno
chiesto l’intervento del Consiglio i
sei consiglieri sottolineano che
«compito istituzionale primario del
Csm è quello di tutelare i magistrati
in ipotesi ingiustamente accusati e,
se del caso, respingere gli attacchi
portati all’indipendente esercizio
della funzionegiudiziariaeallacredi-
bilità professionale di magistrati da
tempo impegnati nell’azione di con-
trastodellacriminalitàorganizzata».

Inoltre fanno presente che i com-
portamenti che sarebbero stati attri-
buiti da Siino a Lo Forte, secondo il
racconto di De Donno, potrebbero
rientrare «in astratto» nella compe-
tenza della Prima Commissione del
Csm.

Si uccide
un’infermiera
del Galeazzi

MILANO. Si è uccisa sabato
scorso, nel giorno del suo
quarantaduesimo
compleanno, Margherita
B., un’infermiera
dell’ospedale Galeazzì di
Milano dove due settimane
fa sono morte 11 persone
nell’incendio di una
camera iperbarica. Ma sin
dai primi accertamenti è
risultato che il suicidio non
aveva nulla a che fare con la
tragedia. La donna,
separata e con un figlio,
aveva problemi economici
e soffriva di crisi
depressive. Già una decina
di mesi fa aveva già tentato
il suicidio.

In valigia, vasi di terracotta, lampade e monete. Armando Arslan libero su cauzione

Traffico di reperti, arrestato e rilasciato in Israele
il direttore del museo archeologico di Milano

La cerimonia a 20 anni dalla morte del giornalista ucciso dalle Br

Violante commemora Casalegno a Torino
«Di fronte all’irreparabile l’Italia scatta»

Lastampaisraelianahapubblica-
to la notizia con discreto rilievo e
in effetti è abbastanza insolito che
il direttore di un museo archeolo-
gico venga arrestato, assieme a un
mercante d’arte, mentre cerca di
portarsi in Italia, in confezioni re-
galo tipo souvenir, preziosi reperti
archeologici. Protagonisti della
singolare vicenda sono due mila-
nesi, il direttore del civico museo
archeologico di Milano, Armando
ArslaneCesareColombo,mercan-
te d’arte. La polizia israeliana li ha
fermati tre giorni fa, nel sorveglia-
tissimo aeroporto internazionale
Ben Gurion, vicino a Tel Aviv, do-
ve bagagli e passeggeri sono nor-
malmente sottoposti a severi con-
trolli, per il timore di attentati.
L’arresto è avvenutodopocheera-
no giunte segnalazioni su un ten-
tativodicontrabbandareall’estero
reperti archeologici. Sarebbero
scattate le manette, se l’ambascia-
ta italiana non fosse intervenuta,
procurando d’urgenza un avvoca-
to ai due sventurati turisti. Il legale

ha ottenuto che in cambio di una
cauzione di poco più di mille dol-
lari fossero rilasciati e ieri mattina
hanno ottenuto il permesso di ri-
tornare in Italia. All’ambasciata
fanno notare che la cauzione ri-
chiesta è molto bassa: evidente-
mente perchè le stesse autorità
israeliane non ritengono il fatto
particolarmentegrave.

Il dottor Arslan e il signor Co-
lombohannocercatodidimostra-
re la loro buona fede: non si tratta-
vadi oggetti trafugati, manormal-
mente venduti e acquistati in
Israele. Avevano regolari ricevute
chepotevanodimostrare laprove-
nienza della merce e anche i nomi
dei venditori. A inguaiarli è stato il
fatto che non erano in possesso
della licenza di esportazione e la
legge consente questi commerci,
purchè gli oggetti d’arte non esca-
nodaiconfinidellostatodiIsraele.

Davanti alla polizia aeroportua-
le, Asran e Colombo hanno dovu-
to aprire i loro pacchettini infioc-
chettati che contenevano decine

di reperti in terracotta, lampade a
olio, monete di epoche diverse tra
le quali alcunemonetebizantinee
una moneta cananita risalente a
5000 anni fa. La merce è stata se-
questrata e ora si attende che la
magistratura valuti il fatto e stabi-
lisca quale eventuale reato conte-
stare. All’ambasciata italiana mi-
nimizzano il fatto e spiegano che
probabilmente non ci sarà neppu-
re un rinvio a giudizio: «Abbiamo
raccomandato anche alla stampa
locale di non creare dei mostri,
perchè potrebbe trattarsi solo di
un equivoco, dato che queste per-
sonesonostate trovate inpossesso
di oggetti che comunque erano
statiregolarmenteacquistati».

Recentemente-spiegano-sièal-
zato il livello di guardia ed è au-
mentata la sensibilità per questi
reati, dopocheerano stati scoperti
commerci clandestinidioggettidi
particolare pregio. Adesso i con-
trolli sono particolarmente rigidi,
perevitarechesianotrafugateope-
red’arte.

TORINO. «Quando la situazione
sembra irreparabile, l’Italia scatta».
Lo ha affermato Luciano Violante in
apertura della giornata di comme-
morazione dedicata dall’editrice «La
Stampa», al giornalista Carlo Casale-
gno,vice direttore del quotidiano to-
rinese, ucciso dalle Brigate Rosse 20
anni fa.Maperchél’Italia scatti«lasi-
tuazione dev’essere irreparabile - ha
proseguitoilpresidentedellaCamera
-questoè ilparadosso italiano.Cosìè
per la mafia, così è stato per il debito
pubblico,cosìperlariformadelleisti-
tuzioni». Ad ascoltare Violante, al
«Piccolo Regio», c’erano la vedova,
Dedi, e il figlio del giornalista assassi-
nato, Andrea, il procuratore di Paler-
moCaselli (comeViolante,magistra-
to a Torino negli anni del terrori-
smo), il sindaco Castellani, il presi-
dente Regione Piemonte Ghigo e Ro-
miti (assente Giovanni Agnelli per
l’infortunio alla gamba). «Appena la
situazione sembra migliorare - ha
proseguito Violante - si ha la sensa-
zione che le vecchie abitudini possa-
no risvegliarsi. Dobbiamo confidare

in un’emergenza permanente per di-
ventare un Paese normale? Certa-
mente no. E come si può far nascere
quel senso civico che ha costituito la
bussoladiCasalegno?»

C’èoggiunafasepoliticacherende
l’Italia unica fra i grandi paesi del
mondo:lacapacitàdiriscriverelaCo-
stituzione con il metodo parlamen-
tareecon lapartecipazionedi tutte le
forze politiche. Violante ha posto l‘
accento sul momento di rinnova-
mento e rafforzamento del sistema
democratico che sta attraversando il
nostro paese. Non si tratta però, ha
aggiunto,diapprovaresolonuovere-
gole costituzionali, bensì di costruire
un nuovo «costume democratico». E
per fare ciò sono di grande attualità
«valori, ideali,metodo», inunaparo-
la «l’opera di educazione civile» che
Casalegnosvolgevaconisuoiscritti.

Ricordando la figura di Casalegno,
Violante ha criticato «il giornalismo
ordinario che divora il tempo ed è a
suavoltadivoratodaltempo».«Casa-
legno - ha aggiunto - appartiene a un
altro giornalismo, oggi minoritario,

ma non estinto: la gerarchia dei fatti,
dei valori e degli interessi è costante
nelle sue posizioni». Rammentando
la sua partecipazione alla manifesta-
zionechefuindettaaTorinoilgiorno
successivo l’assassinio, Violante ha
affermato:«Inpiazzaeravamopochi,
una parte della classe operaia torine-
se considerava Casalegnounnemico
e il suoomicidioera statovissutocon
un senso di indifferenza». Fu un
«equivoco», superato solo con la
«campagna nelle fabbriche che fece-
ro soprattutto il Pci, parte del sinda-
catoeimagistrati impegnaticontroil
terrorismo», e con la morte, nel gen-
naio ‘79, del sindacalista Guido Ros-
sa.

Nel corso della cerimonia è stato
letto un messaggio di Scalfaro nel
quale, tra l’altro, è detto: «Uccidere
una persona perché non se necondi-
vide il pensiero è negare ogni umana
civiltà,matroppevolte lasoppressio-
ne fisicaè figliadell’intolleranza,del-
la violenza verbale, dell’accusare in-
discriminato, dell’indicare taluno
comebersagliodacolpire».

Precisazione
del Policlinico
di Modena

MODENA. In riferimento
all’articolo apparso sabato
15 novembre, dal titolo:
«Muore in ascensore
guasto», si precisa: la
paziente non è morta
all’interno dell’ascensore
ma nel reparto di
rianimazione; la donna,
ricoverata per infarto, è
rimasta bloccata
nell’ascensore solo una
decina di minuti e non
mezz’ora come sembrava in
un primo momento.
Secondo la direzione del
Policlinico la morte non è
legata all’incidente.
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Conferenza stampa (sotto tono) del leader forzista, che riesce a non pronunciare mai la parola «sconfitta»

E ora si apre la diaspora nel Polo
Qualcuno in FI pensa già alla Lega
Berlusconi: «Ma dove andrà mai il centrodestra senza di me?»

Il segretario del Ppi

Marini:
avanziamo
e nessun lupo
ci mangia

ROMA. Liberi e forti. Questo era l’ap-
pello di don Sturzo quando fondò il
partito popolare, nel ‘19. Questa è la
parola d’ordine che si stanno dando
dentro il Polo. Un fuggi fuggi genera-
le da alleanze scomode che ognuno -
dalla propria parte - giudica sbagliate
emortali.CosìForzaItaliasidediche-
rà - almeno stando alle impacciate
parolepronunciatedaBerlusconiieri
in conferenza stampa - a costruire
unaclassedirigenteeanche«ilfuturo
sfidante di Prodi». E a costruire al-
leanze con la Lega (lui non l’ha detto
ma lo dicono altri esponenti di FI).
An si metterà in movimento verso
Fiuggi 2, maguardando aipuntidi ri-
ferimentochesonoCossigaeSegni.E
ilCcd giocherà in piena libertà sui te-
mi propri dei cattolici: e se su questa
strada incrocerà il Ppi, meglio anco-
ra. Insomma queste elezioni ammi-
nistrative sono state dirompenti,
«una sconfitta politica» per Fini, l’u-
nicodeileadercheabbiaparlatofuori
dai denti. Berlusconi quella parola -
sconfitta - non l’ha proprio pronun-
ciata,perchéammetterloèfuoridalla
sua natura. Si è limitato a sostenere
che tutto era previsto, che «è manca-
ta un’opposizione visibile». Non ha
nemmeno - e come avrebbe potuto -
definito inadeguate le candidature,
«e su chi potevamo contare, sugli
zombie della prima repubblica». Ha
persino affermato che Pierluigi Bor-
ghini, lo sfidante di Rutelli, «è stato
un buon candidato che ha parlato a
braccioinpiazzadelPopolo».Mentre
Pier Ferdinando Casini: «Per dare il
segnale che ci credevamo a queste
elezioni invece di Borghini e Novi
avremmo dovuto candidare Fini e
Mastella. Invece se anche il generale
non ci crede figuriamoci la truppa».
Ma Berlusconi stesso ha ammesso
che ci vogliono dieci anni per diven-
tare dei professionisti della politica,
vent’anni per avere gli uomini giusti
al posto giusto e così non sorprende
che abbia definito le parole pronun-
ciate dal sindaco Cacciari (che ha pa-
ventatoilpericolodiun’opposizione
inadeguata) «ipocrisia pura, una ver-
gogna». Il chefadireaFini: «Quello lì
èunmatto».

Se il leader del Polo si sente inade-
guato è evidente che i suoi alleati
pensinoaqualcunaltroperreggerele
sorti del Polo, anche se nessuno lo
ammette, in queste ore di lutto. Tan-
tomenopuòfarloFinichepiùditutti
hasubitounabruciantesconfittadel-
le sue liste (mentre il cavaliere dice di
non conoscere i dati...che danno Fi
intorno al 10% nei 15 capoluoghi).
Però il problema è all’ordine del gior-
noecosì ècostrettoareplicareatutti:
«MadovevailPolosenzadime?».

Va, va. Tanto per cominciare nella
coalizione si vuole davvero fare un
bilancio di un’esperienza che altri-
menti sarebbe destinata a completo
fallimento. Peppino Calderisi è luci-
do: «L’Italia non è un paese di movi-
menti,madipartiti e ilpuntoècapire
seabbiamouominiall’altezzadique-
sto. Noi di Forza Italia abbiamo un
gruppetto in gamba, siamo presenti
in parlamento, ma gli altri dove so-
no?Anèassente.EilCcdquandomai
ha fatto lapoliticamoderata?Hasolo
rotto le scatole e sempre per conser-
varsi le poltrone: prima alleandosi
con Fini contro l’ipotesi Maccanico,
poiperseguendocomepazzolascelta
dell’«Aventino».

Ecosìper lecandidatureèstatotut-
tounmediare.Quel50%discartodei
sindaci dell’Ulivo sui nostri uomini
deve farci riflettere». «Cosa hanno
fattoCcdeCduper l’alleanza- insiste
Roberto Tortoli - Niente.Oradobbia-
mo ragionare su di noi, sapendo che
non abbiamo paracaduti, per cui
dobbiamo andare avanti da soli, sen-
za guardare in faccia a nessuno». An-
che Giorgio Rebuffa ammette che le
spinte a fare da sé sono tante. Pisanu
ricorda che «i partiti dell’Ulivo sono
autonomi nelle scelte, ma poi si rac-
cordano nelle riunioni di gruppo e
vanno avanti insieme. Noi facciamo
il contrario, sbagliando, così abbia-
mo fatto errori di strategia anche in
queste elezioni». E dunque Forza Ita-
lia non può far altro che dedicarsi a
quella che Rebuffa chiama la politica
dellealleanze.FrancoFrattiniricorda
che«l’opposizioneèalNordefaremo
la prova a Varese, ad Alessandria. Sin
da ora è chiaro che ci conviene di più
l’alleanzacon laLega chenoncongli
altri», leggasi Ccd. Che, invece, non
ha alcuna intenzione di seguirli nel-
l’abbraccio con Bossi. E tanto meno
lo vuole An. Ma il Ccd non ha nem-
meno voglia di immolarsi per An: «A

Romanoncadremonell’abbracciodi
Buontempo o Borghini. Noi a fatica
abbiamo ottenuto tra il4%e il6%, fi-
guriamoci se ci mettiamo a inseguire
quelli lì». Ieri il cavaliere si è sentito
con Casini: «Pier Ferdinando ora
dobbiamo scendere nelle piazze,
dobbiamo rendere visibile il nostro
programma». «Io per ora penso solo
al Ccd». Insomma si procede in ordi-
ne sparso, cercando di limitare i dan-
ni. E si sta pensando anche ad un go-
verno ombra, ma i posti son pochi e
gli«appetiti»tanti.

Eperquestocolpisce il tenoredelle
dichiarazioni di Berlusconi che defi-
nisce il risultato elettorale «uno sti-
molo per rilanciare l’organizzazio-
ne», «nè si poteva cambiare la situa-
zione con uno schiocco di dita». «I
mass media non danno una visione
vera del nostro programma. Dicono
bugieebuttanofangoaddossoamee
io poi faccio da riparo ad altri». Ma il
punto di maggior sgomento losi rag-
giunge quando afferma: «I sondaggi
che avevano previsto i risultati elet-
torali ci dicono che FI è sopra ai dati
del96edel94,lefughedaFinonciso-
no». Ma poi: «Mi meraviglio che no-
nostante tutto siamo ancora un par-
titocosìimportante».

Rosanna Lampugnani
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E i microfoni di «Striscia»
captano mille cattiverie

ROMA Franco Marini èvisibilmen-
te soddisfatto. Il trionfo dell’Ulivoè
accompagnato anche da un signifi-
cativobalzoinavantidelPartitopo-
polare. Al primo piano di piazza del
Gesù man mano che arrivano i dati
si rincorrono i commenti positivi:
«Siamo quasi all’8 per cento, tre
punti in più rispetto al ‘96». E Mari-
ni si presenta ai giornalisti con un
messaggio chiaro: «Il partito del
centro è il Ppi. Cresciamo dal Nord
alSud,anchenellegrandicittàdove
il partito in passato soffriva mag-
giormente». Un messaggio rivolto
aglialtri «concorrenti»delcentro.A
partire dagli stessi alleati nell’Ulivo.
I quali, anche loro, hanno ottenuto
unbuonrisultato,«almenoditenu-
ta». Il voto, inoltre, «ha smentito la
propaganda ossessiva e noiosa di
chi diceva: “Adesso il lupo vi man-
gerà”. Non ci ha mangiato nessuno
- dice Marini - anzi ci rafforziamo. Il
lupo, secondo loro, sarebbe D’Ale-
ma.Cheinveceèunamico».

E adesso, cosa succederà nel cen-
tro dei due schieramenti? Marini
conferma la volontà di portare
avanti il dialogo e il confronto coni
moderati dell’Ulivo. Nei giorni
scorsihavistoDiPietro, ilqualeave-
va proposto una federazione tra le
forze moderate. C’è stato un primo
scambio di idee, ma il confronto
«sul che fare» è stato rinviato alle
prossime settimane. Ma l’attenzio-
neèorarivoltaalcentrodestra,dove
i moderati sono in agitazione. Ma
Marini tace, per ora, sui «cugini se-
parati»del Polo. Iqualipropriooggi
si riuniranno a Roma rispondendo
allachiamatadiFrancescoCossigae
BrunoTabacci(erastataannunciata
anche la presenza di Mino Marti-
nazzoli,mailsindacodiBrescianon
ci sarà). Con il dichiarato tentativo
di rifare laDc.Macosì,diceGerardo
Bianco, «non vano da nessuna par-
te.Cossigacheèdotatodiironiado-
vrebbedire:ok,prendiamoci ilcaffè
e andiamocene a casa». Il presiden-
te dei popolari vede nella crisi del
Polo un’opportunità per tutto il
centrosinistra. Ma Bianco vede an-
che qualche pericolo di tensione al-
l’interno della maggioranza. E lan-
ciaunprecisoavvertimentiaquanti
potrebbero essere tentati di agitarsi
pur di rendersi visibili, pur di dimo-
strarechenonsièappiattitialPds. Il
Ppi, conclude l’ex segretario, si è
mosso in modo diverso perché ha
«detto cosa che andava bene e cosa
no, seguendo una politica legata al
programma», e da questo modo di
farepoliticabisognaripartireperco-
struire il centro: «Di Pietro, con il
suo fiuto da contadino, ha capito
che il centro si rafforza attorno al
Ppi».

Matraimoderatidell’Ulivoèsod-
disfatto anche Lamberto Dini. Per-
chéquelliche«nelcentrodestra,ma
anche nel centrosinistra, davano
Rinnovamento italiano come un
partito in esaurimento devono ora
ricredersi». Il risultatoelettorale, so-
stiene ilministrodegli Esteri, èmol-
tointeressanteperchémettendoin-
sieme i Popolari e le forze laiche e
cattoliche del centrosinistra, si arri-
vaadunpartitodel10%.«Sarebbeil
secondopartitodellacoalizione.In-
tendo quindi riprendere al più pre-
sto il discorso di un’aggregazione
dei centristi. Le componenti centri-
ste, se decidessero di mettersi insie-
me, darebbero vita ad un partito di
tuttorispetto».

Secondo Dini, il successo del cen-
tro è tanto più significativo se si raf-
frontaconirisultatidelle forzedella
sinistra: «Le elezioni sono state un
successo per tutta la coalizione, ma
lasinistrahamantenuto le sueposi-
zioni, mentre sono state le forze
moderate, a cominciare da Rinno-
vamento italiano, ad uscire raffor-
zate». A giudizio di Dini il risultato
elettorale dimostra che «nel Paese
esiste una predisposizione, un’in-
clinazione verso i partiti moderati,
soprattutto quelli del centrosini-
stra». Per quanto riguarda il Polo,
«la sua sconfitta nelle grandi città
era attesa e conferma le sue difficol-
tà». Dini ha espresso la preoccupa-
zione che dopo la sconfitta, il Polo
possa irrigidire le sue posizioni e in-
terrompere il dialogo sulle riforme:
«Un’opposizione in forte disagio
potrebbe dar vita ad atteggiamenti
meno costruttivi, soprattutto per
quanto riguarda le riforme costitu-
zionali. Seciòavvenisse -haconclu-
so - sarebbe sicuramente un dan-
no».

MILANO.«Il Cdu è pronto a tradire chiunque», il candidato del
Polo a Napoli, Novi, è addirittura «osceno». A Genova è stato
messo in lista, «figurarsi, un sismologo...scelto negli ultimi 15
giorni perché a quello di prima gli era preso un infarto». Chi
parla è l’ex ministro Frattini, sorpreso dai microfoni di
«Striscialanotizia» in compagnia del trombato Borghini nei
momenti di attesa a microfoni aperti, prima dei commenti
televisivi a caldo di domenica sera. E sembra impossibile che
dopo i precedenti (Tajani e Buttiglione che trattavano appunto
il tradimento prima del passaggio al Polo dell’ex dc) i politici
ancora si fidino a parlare, coi microfoni piazzati addosso e le
telecamere pronte. Ma la rabbia per il fallimento elettorale
domenica sera doveva essere proprio incontenibile, se c’è
cascato anche il professor Antonio Martino, che è stato
sorpreso a chiacchierare con Mauro Paissan, e a dargli ragione
su tutto, commentando spericolatamente gli errori del Polo,
errori di «gestione», chiaramente attribuibili a Berlusconi.
Ultimo, ma naturalmente più incontenibile di tutti, è arrivato Er
Pecora, che non ha lesinato a nessuno dei candidati del suo
schieramento un bel «testa di cazzo». Aggiungendo questa
sottile considerazione politica: «Contro Cacciari chi vanno a
mettere? Pizzigatti. Basta la parola». Alla fine Buontempo
faceva anche segni con le mani per chiarire che trattamento
avrebbe riservato ai suoi alleati. [M.N.O.]

Silvio Berlusconi durante la conferenza stampa di ieri sera Cassetta/Ap

An corre ai ripari: presenterà agli alleati un «programma nazionale». Monta l’insofferenza verso il Cavaliere

Fini non cerca attenuanti: «Abbiamo più sindaci
ma politicamente il centrodestra è stato sconfitto»
Due ore di riunione del vertice di Alleanza Nazionale, alle prese con il problema di rilanciare la credibilità della coalizione di centrode-
stra. Il partito accelera i tempi della «Fiuggi due», e si prepara a tagliare qualche testa. E anche il segretario non è indenne da critiche.

ROMA. A un certo punto, Gianfran-
coFini si faquasidemitiano,eindife-
sa del suo «ragionamento» intorno
alla sconfitta di domenica, caccia in-
dietro telecamere e telegiornalisti.
«Così ne mandate in onda solo una
parte... Poi ve lo riassumo in una bat-
tuta». Ma poteva benissimo andare
inonda,quella«parte»,dove il leader
di An, facendo come piccoli disegni
geometrici con le dita, dice: «Il Polo
esce con un numero maggiore di sin-
daci, ma politicamente battuto». E
peressereancorapiùchiari:«Tuttiso-
no autorizzati a dire, secondo verità,
che il Polo è stato battuto. Tutta la
coalizione deve essere cosciente di
questa situazione». Accenna a qual-
che aspetto positivo («A Roma siamo
ancora il primo partito»), ma non vi
insiste; sottolinea qualche dato con-
fortante («I risultati di Chieti e Lati-
na»), ma non lo sbandiera. Capisce,
Fini, che col voto di domenica qual-
cosa si è rotto per sempre. Forse, an-
che l’eterno dualismo all’interno del
centrodestra - An in ascesa, Forza Ita-
liachearranca-enéluinéilCavaliere
sono in grado di alzare la voce. Ma il
mal comune, nella bufera che ha in-
vestitoilPolo,nonfamezzogaudio.

E adesso, che fare? Ieri il vertice del

partito si è riunito, per un paio d’ore,
nella sede del gruppo di Montecito-
rio. Primo tema: che succede dentro
An?Secondotema:chefacciamocon
Berlusconi?AlCavaliereeaglialtrial-
leati verrà presentato, prima di metà
settimana, una «proposta naziona-
le», per il momento ancora vaga,
«misure politiche e organizzative da
presentare agli alleati». C’è chi affac-
cia l’ipotesidel «governo ombra», e il
leader di An chiosa: «Potrebbe essere
qualcosa di più grosso»; c’è chiconti-
nua a puntare, speranzoso, lo sguar-
do verso Francesco Cossiga. Si chie-
derà di indicare da subito, nel capo
dell’opposizione nei consigli a mag-
gioranza ulivista, il prossimo candi-
dato del centrodestra tra quattro an-
ni. Ma il problemaè ben più radicale,
e Fini lo sa. «Bisogna rilanciare l’im-
maginedelPolo,ricostruirnelacredi-
bilità», confida. Avrebbe voluto pre-
sentarsidavincitore,al tavolodelPo-
losconfitto.Dovràinvececondivide-
re - con il risultato di Roma, la cata-
strofe elettorale di Napoli - la triste
condizione di Berlusconi. Verso il
quale, tra l’altro, l’insofferenza mon-
ta. «Unmatto», l’hadefinitoqualche
partecipante al vertice della destra. E
mentreAdolfoUrsoproponevaaddi-

rittura di rinviare una vera discussio-
ne a dopo i ballottaggi, si è scelto di
aspettarealmeno24ore,per idatipiù
certi.

Anche perché, dentro An, nono-
stante la consegna del silenzio, i ma-
lumori salgono, qualche tentazione
di resa dei conti si fa avanti, le analisi
spesso divergono. «Fini deve sve-
gliarsi», è la speranza di Gustavo Sel-
va. E spiega: «C’è da cambiare in mo-
dodrammatico,cheandassecosìma-
le a Roma e Napoli non era previsto.
Dobbiamo accelerare la svolta libe-
raldemocratica...». Poi ironizza:
«Inutile stare sempre a pensare al mi-
racolo diBerlusconidel ‘94. Imiraco-
li sono miracoli proprio perchè acca-
dono una volta ogni mille anni...».
Tutto il contrario, ad esempio, di ciò
che pensa Publio Fiori: «Dalla nostra
discussioneèuscitotuttoilmalessere
delPoloeanchequellochec’èdentro
An. La partecipazione alla coalizione
ci ha fatto pagare un prezzo pesante
in termini di identità. L’immagine di
reaganismo, di thatcherismo, ci ha
fatto male... Ed ora, unadura sconfit-
ta».Dovutaachi?«Cisonoresponsa-
bilità politiche. La Bicamerale, per
me,è lamadredituttelesconfitte...».
Tra frenate e accelerate, tra scelte che

Fini ha rinviato a lungo e che ora si
avvicinano precipitosamente, l’ese-
cutivo di An pensa di tenere a gen-
naio la sospirata conferenza pro-
grammatica (quella che dovrebbe es-
sere la Fiuggi2), enel cesto,per ilmo-
mento, cadranno alcune teste mino-
ri: «Segretari di federazioni, respon-
sabiliorganizzativieprovinciali...».

Non sono giorni facili, quelli che
aspettano il partito di Fini. I colon-
nelli si agitano, la truppasi interroga.
«Inseguire il centroatutti i costièsta-
to un errore strategico - tuona da un
lato Teodoro Buontempo, il vice di
Borghini -, come lo è stato voler esse-
re,allostessotempo,partitodigover-
noedicambiamento».Dall’altrolato
si ode il rombo di Domenico Grama-
zio, che proprio contro «er Pecora»
punta l’indice: «Qualcuno deve pa-
gare, si deve dimettere il federale...
scusate, il segretario provinciale...».
Si ègiàdimesso, avetenominatopro-
prio Buontempo commissario...
«Be’, allora commissariamo il com-
missario. Il federale deve pagare...».
Finge indifferenza - peròun’inquieta
indifferenza, «sono appena andato a
mangiare,vedete‘stamacchia?,orec-
chiette alle cime di rapa» - Pinuccio
Tatarella: «Io mi dedico ai convegni

diVico,corsiericorsi...».ARomaave-
te perso. «Fisiologico». A Napoli pu-
re. «Fisiologicissimo». Gramazio e
Buontempo... «Naturale. Le stesse
cose che Buontempo avrebbe detto
diGramazio...».

Sussurri e grida, lamenti e rivendi-
cazioni. «La borghesia non si è sinto-
nizzatasudinoi»,riconosceGaetano
Rebecchini.AvverteNelloNeri, ilmi-
te responsabile dei problemi della
Giustizia: «O il Polo diventa la casa
deimoderationonvapiùdanessuna
parte». Opinione opposta a quella di
StefanoMorselli: «Ilpartitodeveave-
re una forte connotazione di destra.
Come si spiega che con il Msi aveva-
moraggiuntoil33%aRomaeorasia-
mo al 24%?». «Il 33%, appunto, ed
era il Msi...», fa eco Mirko Tremaglia.
Dolente, Ignazio La Russa riflette su
quei candidati a sindaci, «non dico
scelte scarse, ma insieme affrettate e
tardive». Anche Maurizio Gasparri,
solitamente loquace, oggi glissa.
«L’importante è mantenere la cal-
ma», si raccomanda in giro. E si con-
sola: «Beltempo emaltemponondu-
ra tutto un tempo». Ma quando dilu-
via,el’ombrellononsitrovapiù...

Stefano Di Michele

In primo piano L’Abacus sugli spostamenti del voto: dal Polo travaso per i sindaci dell’Ulivo

Forza Italia fa i conti con l’elettore «infedele»
L’istituto Cattaneo sottolinea: premiati i primi cittadini che hanno governato bene, ha pesato l’«effetto carica».

ROMA. «C’è un dato enorme. Sono
cresciuti gli elettori che votano solo
per il sindaco e non per la lista. A Ro-
ma sono stati il 20%. A Venezia que-
stodatoèsalitoaddiritturaal28%.Al-
l’astensionismo dalle urne c’è una
sorta di astensionismo aggiuntivo
sulle liste. Per riuscire a capiremeglio
cosa è successo stiamo facendo le ve-
rifichedeiflussi.Adunaprimaanalisi
emerge che le defezioni provengono
soprattutto dalle liste di centro de-
stra,quellechenonavevanolacandi-
datura del sindaco concorrenziale o
vincente. Una parte dell’elettorato
del Polo ha votato il sindaco dell’Uli-
vo, mentre si è astenuta sulle liste del
proprio schieramento. Prendiamo
sempreilcasodiRoma.Unelettoredi
Forza Italia che per vari motivi prefe-
riva Rutelli ha votato per lui, però
nonhavotatonéper le listecheloso-
stenevano, né per la lista di Forza Ita-
lia.

Paolo Natale, responsabile del di-
partimento politico sociale dell’Aba-
cus, l’istitutodisondaggichehacura-
to gli exit poll delle elezioni ammini-

strative, sta spulciando idati chearri-
vano dalle grandi città e li confronta
con quelli delle politiche del ‘96. E la
prima riflessione che glivieneda fare
è che pezzi dell’elettorato di centro
destra non solo hanno votato il sin-
daco sostenuto dall’Ulivo, ma addi-
ritturasi sonoastenutidalvotareuna
dellelistedelcentrodestra.

Se è chiaro che c’è stato un travaso
divoti dal centro destra verso i sinda-
ci candidati dall’Ulivo più complica-
to è invece capire qual è l’entità di
questi spostamenti. Natale un po‘ di
conti li ha fatti. «È abbastanza quan-
tificabile a Roma. Se guardiamo l’e-
lettorato che aveva nel ‘96 Forza Ita-
lia si scoprecheunapercentuale tra il
15 e il 20% ha votato per Rutelli. A
Napoli il 30% degli elettori di Forza
Italia ha votato per Bassolino. A Ve-
nezia il22-23%. Dentro alPolo l’elet-
toratopiùfedelesembraquelladiAn.
A Romac’ècirca l’85%di fedeli; aNa-
policircail78eaVeneziail72%».

Sipuòparlarealloradisconfittadel
centro destra? Natale ci va cauto. «In
parte è vero, si tratta di una sconfitta.

Che però va collocata nel contesto
giustonel sensoche la logicadelvoto
al sindaco si è fatta strada fra l’eletto-
rato. Ormai si tende molto spesso a
privilegiarepiù ilpersonaggio, il can-
didato sindaco soprattutto se è
uscenteehagovernatobene,rispetto
invece alle appartenenze o alle vici-
nanzepolitiche.Quellocheèaccadu-
to non vale solo per l’Ulivo, ma an-
che per il Polo dove governa.Però mi
sembradipoterdirechelalogicaèpiù
vicinaaquelladelvotoalsindacoche
al tradimento della propria area poli-
ticadiappartenza».

El’elettoratodiCcdeCducomesiè
comportato? «A Napoli si è diviso
equamente fra Bassolino e Novi che
era il candidato del Polo. A Roma c’è
statocomunqueunbuonappoggioa
Borghini con una defezionepiù limi-
tata verso Rutelli. Mentre a Venezia
un 20% e passato a Cacciari. In con-
clusione si potrebbe direche l’appeal
dei candidati dell’Ulivo verso l’area
moderata o più centrista del Polo è
statovincente».

PerNataleesisteancheunosposta-

mento elettorale del voto di lista dal
Polo all’Ulivo, anche se l’entità è più
difficile da identificare e comunque
diminoreportatacheilvotoalsinda-
co. «La mia ideaè che nel caso di non
astensionismo elettori del Polo ab-
bianosceltodelle listedicomodo.Ad
esempio a Roma è stata molto pre-
miata la lista civica “Per Roma con
Rutelli” che di fatto era composta da
ex elettori di centro e centro destra
che volevano appoggiare Rutelli.
Probabilmente è stata la scelta possi-
bile da parte dell’elettore del centro
destra che nonvolevapassaredall’al-
traparte.Unaspeciedi lista traghetto
sul cui futuro nessuno può sapere
perchénonèdettochetorninoindie-
tro o possano rimanere sull’altra
sponda».

E l’elettoratodellaLega?Èinmovi-
mento? «A Venezia circa la metà ha
votato il proprio candidato e l’altra si
èdivisafraastensioneevotoaCaccia-
ri. InteressanteancheilcasodiGeno-
va dove il candidato ufficiale non ha
riscosso nessun successo, mentre l’e-
lettorato leghista siè rivolto inpreva-

lenza al candidato Castellaneta tran-
sfuga della Lega. Questi casi stanno a
dimostrare che ancora una volta pre-
vale una logica di rappresentanza, di
figure di candidati che hanno avuto
la prevalenza sulla fedeltà di partito,
di lista o di movimento politica. An-
che l’elettorato leghista si mostra
moltosensibilealruolodelleader».

L’andamento di questa tornata
amministrativa è stato messo sotto
esame anche dall’istituto Cattaneo
di Bologna che ha un osservatorio
elettorale per studiare i flussi. Marco
Maraffi, docente di sociologia politi-
ca,dice:«Questovotopremia isinda-
ci che governano. Ciò vale per en-
trambiglischieramentipolitici.Que-
sto vuol direche si è dispiegato un ef-
fetto “carica “ che rafforza il carattere
locale dellacompetizione».EMaraffi
fa notare che l’«indice di bipolari-
smo», ossia la somma delle percen-
tuali ottenute daiprimidue candida-
ti, aumenta di oltre il 20% rispetto al
1993.

Raffaele Capitani
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IL FESTIVAL A «Torino Giovani» affascina il film di Parviz Shahbazi

Il viaggio di Reza, bambino
coraggioso e «salva-nonne»
Ennesima conferma della vitalità del cinema iraniano con «Il viaggiatore che viene dal Sud» del
regista 34enne. Ed è piaciuto molto anche «I went down» dell’irlandese Paddy Breathnach.

DALL’INVIATO

TORINO. Cinefilo ma non fanatico:
così, schematizzando un po’, po-
tremmo definire il pubblico di Tori-
noCinema Giovani. Non si perde un
titolodellamini-personaledelmessi-
cano Arturo Ripstein curata da An-
drea Martini e Nuria Vidal, discute
animatamente sul cinema di Robert
Kramer, si diverte a rivedere il vec-
chio thriller sperimentale La morte
ha fatto l’uovo di Giulio Questi
(con la Lollobrigida pollarola capi-
talista in mutande e reggiseno a
pois), applaude Partigiani di Chiesa
& compagni e divora ogni tipo di
cortometraggio. Festival ideale,
dunque, anche se i sostenitori del-
la prima ora rimproverano al diret-
tore Barbera una certa istituziona-
lizzazione della rassegna, rimpian-
gendo nella sostanza la logica di
tendenza «dura e pura» delle origi-
ni.

E i film come sono? Mediamente
buoni, specialmente quelli del
concorso, la sezione competitiva
che - a differenza di quanto accade
a Cannes e a Venezia - non riassu-
me liturgicamente la qualità del fe-
stival. Su tre titoli visti tra domeni-
ca e ieri, due avrebbero potuto be-
nissimo figurare in gara sulla Croi-
sette o al Lido. Prendete l’iraniano
Il viaggiatore che viene dal Sud del
trentaquattrenne Parviz Shahbazi,
ennesima conferma della vitalità
di quel cinema, dove non esiste so-
lo Kiarostami. Ancora una storia di
bambini, ma senza disvelamenti
metacinematografici e sottolinea-
ture propagandistiche. Del resto,
non è un caso che Shahbazi abbia
scritto Il palloncino bianco di Pana-
hi (che qui firma il montaggio):

l’infanzia, per i cineasti iraniani,
deve essere proprio una fissazione,
o forse un motivo «poetico» che
permette loro di aggirare fantasio-
samente le maglie della censura.

Il viaggiatore che viene dal Sud è
un bambino di 14 anni dallo
sguardo fiero: sul treno che lo por-
ta a Teheran, dove passerà una va-
canza presso alcuni parenti, Reza
sfodera subita una notevole grinta
mista a una gentilezza d’animo ti-
picamente «sudista». Logico quin-
di che, all’arrivo nella capitale, il

ragazzo si prenda cura di un’anzia-
na donna conosciuta in viaggio, la
signora Nassiri, in procinto di rag-
giungere in Germania il figlio colà
emigrato sedici anni prima. Ma al-
l’aeroporto un infarto mette ko la
vecchia, e le cose peggiorerebbero
se Reza, spacciandosi per il nipote,
non trovasse la via dell’ospedale.

Cinema dei buoni sentimenti?
Può darsi, eppure il tono scelto dal
regista è tutt’altro che rassicuran-
te, un po’ come succedeva in Lo
specchio di Panahi. Alla ricerca dei

400mila tuman necessari per ope-
rare al cuore quella nonna acquisi-
ta, il bambino è messo di fronte a
una serie di prove da far tremare i
polsi: e ogni volta Reza sconfigge il
cinismo o la diffidenza dei grandi,
conquistandosi un posto in para-
diso. Se l’impianto neorealista ri-
manda a una sensibilità tipica del
nuovo cinema iraniano, Shahbazi
si distacca dai suoi colleghi più fa-
mosi per il rigore estremo (non c’è
una nota di colonna sonora) che
applica a questo piccolo racconto
di formazione. Impossibile non
appassionarsi alla titanica lotta
contro la malasorte ingaggiata da
Reza (che bravo il piccolo Reza
Moghadam).

Buone notizie anche dall’Irlan-
da. Applauditissimo, I Went Down
è una commedia di malavita che
oscilla tra certe atmosfere pulp alla
Tarantino e il vecchio Prima di
mezzanotte con Robert De Niro e
Charles Grodin. Per la serie: giova-
ne sfigato uscito dal carcere dove
era finito ingiustamente si ritrova
coinvolto in una storiaccia di gan-
gster, accanto a un killer sfigato,
che lo porta in giro per tutta l’iso-
la. Contrappuntato da una densa
colonna sonora blues, il film di
Paddy Breathnach (già acquisito
dalla Mikado) è insomma una bal-
lata fuorilegge all’insegna dell’a-
micizia che alterna situazioni buf-
fe, retrogusti romantici, citazioni
da Platone e soprassalti di crudel-
tà. La morale? «Il beneficio del
dubbio talvolta salva la vita»: così
almeno sentenzia la scritta che ap-
pare in sottofinale, enigmatica ma
facile da ricordare.

Michele Anselmi
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Un’immagine da «Il viaggiatore che viene dal sud» di Shahbazi

RAP E POLITICA Incontro a Milano

Jovanotti: «Bassolino
ha meritato di vincere»
Il cantante sui risultati elettorali, sul suo viaggio in
Chiapas e sull’ultima scoperta della sua «scuderia».

TEATRO «I cani di Gerusalemme»

La Terra Santa virtuale
del crociato Nicomede
Non convince l’allestimento bolognese del testo di
Luigi Malerba e Fabio Carpi. Già diventato un film.

MILANO. «Sono contento per Bas-
solino, perché se lo merita» com-
mentasoddisfattoJovanotti lanoti-
ziacheconfermailsindacodiNapo-
li già al primo turno. Un feeling,
quello fra il rappere ilprimocittadi-
no partenopeo, già sperimentato in
altre occasioni. Ma Lorenzo, ora
con un «look» da novello Che Gue-
vara, ha altre novità «politiche» da
comunicare. Come quella della sua
visita in Chiapas, dal 2 al 9 dicem-
bre, che avrà il suo momento clou
nella partecipazione al festival mu-
sicale Specchio della terra a Milpa
Alta, vicino a Città del Messico,
dove Jovanotti sarà l’unico ospite
italiano assieme ai Nomadi. «Mi
hanno chiamato e
ho accettato. Perché
mi piace viaggiare e
conoscere da vicino
situazioni complesse
come quella del
Chiapas. Andrò nel-
l’interno e cercherò
di verificare di perso-
na quello che succe-
de in quei luoghi: del
resto sono un soste-
nitore della causa del
Chiapas, che si batte
contro lo sfrutta-
mento delle popola-
zioni indigene e per difendere la
loro identità culturale». Chissà
che da quella visita Jovanotti non
tragga altri stimoli, musicali e
poetici, in vista del nuovo disco,
a cui inizierà a lavorare a partire
dal giugno ‘98 e che dovrebbe
uscire all’inizio del ‘99: «In men-
te, al momento, non ho nulla. E
il bello è proprio questo: partire
da zero, con la testa sgombra e le
idee che piano piano diventano
più chiare». Il ‘98, insomma, sarà
un anno di ripensamento e nuo-
ve partenze. Il tour europeo si
concluderà a fine novembre, poi
si farà qualcosa in Sudamerica.
Quindi, il riposo e il silenzio. E
una pausa in cui Lorenzo, forse,
troverà modo di convolare a giu-
ste nozze: «Boh, vedremo. Co-
munque farò senz’altro una cosa
senza tanti clamori: lo dirò sol-
tanto a una decina di persone. E

mi sposerò in chiesa, perché co-
munque ce l’ho dentro, è una
questione di cromosomi».

Intanto l’instancabile Jovanotti
stavolta si mette nei panni del ta-
lent-scout sponsorizzando 13 di-
ta, il primo disco di Giovanni Al-
levi, un pianista scoperto da Sa-
turnino (bassista di Lorenzo),
pubblicato dalla sua etichetta So-
leluna (che ha sotto contratto un
altro gruppo emergente, i Babyra
Soul). «Giovanni è una grande
promessa. Uno che non punta a
Sanremo o a suonare nel mio
gruppo, ma a fare la sua musica
senza compromessi. E questo è
un disco meraviglioso, un’espe-

rienza per i sensi.
Qualcosa che supera i
confini di stili e gene-
ri e guarda al nuovo
millennio. È la prima
volta che riesco ad
ascoltare di fila un al-
bum con quindici
pezzi di solo piano-
forte: anche per que-
sto ho voluto che
aprisse alcuni dei
miei concerti. Ed è
stato emozionante
vedere diecimila ra-
gazzi in silenzio ad

ascoltare una musica così diversa
dalla mia» dice Jovanotti. Il gio-
vane Allevi, ventisette anni e una
formazione di stampo classico,
ringrazia e snocciola al piano i
suoi brani evocativi e moderni,
che mescolano ricordi romantici,
momenti barocchi e contamina-
zioni pop e funky con titoli come
Parole, Il sogno di Bach e L’ape e il
fiore. E non manca di elogiare il
suo Pigmalione: «Credo che Lo-
renzo sia un vero artista a più li-
velli, capace di alternare diversi
punti di vista. Sa raccontare sem-
plici storie quotidiane, ma anche
affrontare tematiche universali e
difficili. E, musicalmente, è im-
prevedibile e originalissimo. Con
alla spalle una band affiatata do-
ve ognuno ricopre un ruolo de-
terminante».

Diego Perugini

BOLOGNA. All’epoca della Prima
Crociata (secolo XI), in qualche
contrada d’Europa, forse dalle parti
nostre, il barone Nicomede di Cala-
trava, miscredente, spiantato e alie-
no dalla violenza, recalcitra a impe-
gnarsi nella grande impresa; ma è
oberato dai debiti, e la prospettiva
che questi gli vengano, per ricom-
pensa, saldati, unita alle pressioni
esercitate su di lui dalla bigotta so-
rella Adelaide e da Blasco, influente
uomo di Chiesa, lo convincono a
partire: sulla base, però, di un com-
promesso, giacché il suo viaggio
verso la Terra Santa si effettuerà in
formavirtuale,compiendoegli tan-
ti giri, attorno al proprio castello,
per quanta è la distan-
za da coprire sino al
Santo Sepolcro. Ac-
compagna il barone lo
scudiero Ramondo,
col suo non meno pa-
ziente muletto. Ma
quell’itinerario circo-
lare, che si supporreb-
be monotono, non
mancherà di sorprese,
strani incontri e scon-
tri;mentresidipanano
i colloqui fra Nicome-
de, appassionato di fi-
losofia antica, e Ra-
mondo,chedal suobuonsensople-
beo trae riflessioni e domande an-
che inquietanti, mettendo in crisi il
proclamatolaicismodelpadrone...

I cani di Gerusalemme (che si
rappresenta nella sala minore
dell’Arena del Sole, fino al 30 no-
vembre) è frutto di una triangola-
zione, diciamo così, fra letteratu-
ra, teatro e cinema. Il testo origi-
nale reca la doppia firma di Luigi
Malerba, noto come assiduo nar-
ratore (ma pur sceneggiatore, al-
l’occasione) e di Fabio Carpi, so-
prattutto autore di film, intellet-
tualmente sovraccarichi, apprez-
zati in genere dalla critica e in se-
de di festival, ma schivati dal va-
sto pubblico. E dallo stesso sog-
getto in questione Carpi aveva
infatti ricavato un’opera destina-
ta allo schermo, protagonista un
bravo attore francese, Jean Ro-
chefort, ma non uscita in Italia.

Il teatro, qui, arriva insomma
ultimo, in certo modo, per la re-
gia di Letizia Quintavalla (altresì
curatrice dello spoglio impianto
scenico) e di Ruggero Cara, che
interpreta poi, con discreto estro
comico, il ruolo di Ramondo; a
vestire i panni di Nicomede (i co-
stumi sono di Elena Dal Pozzo) è,
con buon piglio, Ivano Marescot-
ti (nella foto), che alle spalle ha
un’intensa attività cinetelevisiva,
anche recente. Nei ruoli di con-
torno troviamo Umberto Bortola-
ni e la giovane Tamara Triani.

Non sfuggirà, allo spettatore
più avvertito, una risonanza delle
avventure di Don Chisciotte e

Sancio Panza; e la
stessa andatura «in
cerchio» della vicen-
da rammenterà ma-
gari un ormai lonta-
no lavoro multime-
diale di Maurizio Sca-
parro, ispirato al
sommo romanzo di
Cervantes (più facile,
anzi ovvio, un riferi-
mento a Brancaleone
alle Crociate di Moni-
celli). Le musiche di
Alessandro Nidi, a lo-
ro volta, sembrano

echeggiare a tratti l’Histoire du
soldat stravinskiana. Ma come ci
azzecca, in tutto ciò, il nome del-
la casata Calatrava (che è quella
d’un importante personaggio del-
la Forza del destino di Verdi, e del-
l’omonimo, precedente dramma
ottocentesco dello spagnolo Du-
que de Rivas)?

Ingolfato di spunti e motivi di-
versi, l’insieme risulta dunque
gracilino, esaurendosi o sbiaden-
do ben presto la trovata iniziale
(ma la durata dello spettacolo,
senza intervallo, è di un’ora e
quaranta minuti). Comprendia-
mo lo sforzo generoso degli amici
di Nuova Scena per dar spazio a
prodotti della drammaturgia ita-
liana contemporanea; ma una ri-
cerca più accurata potrebbe sug-
gerire migliori scelte.

Aggeo Savioli
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Posillipo nei quarti
di Coppa campioni
Vasutas travolto
I campioni d‘Europa del
Posillipo, battendo 14-5 a Napoli
gliungheresi delVasutas si sono
piazzati alprimo posto del
girone approdando ai quarti di
finale dellaCoppa deicampioni.
La squadra napoletana ha
centrato così il primoobiettivo
stagionale: a punteggiopieno
eviterà di incontrare subito le
due avversarie più ostiche
Mladost Zagabria e gli slavi del
Becej. (Ansa).

Pattinando
trascinati
da una Porsche
Nella foto, ilmeccanico tedesco,
Juergen Koehler, su pattini è
attaccato alla sua Porschea
bordodi unpaiodi pattini in un
nuovo tentativo dibattere il
Guinnes deiprimati. Il quattro
agosto scorso, il trentenne Kohler
si è fatto trascinare dalla sua
Porsche dagara finoad una
velocità di 388 chilometriorari
per una tratto di quasi due
chilometri, battendo il record del
mondo.

18SPO02AF01

Tennis, Sampras
re dei guadagni
11 miliardi nel ‘97
Per ilquinto anno Pete Sampras
si conferma come il capolista
non solo deimiglioridel tennis
ma anche delle racchetted’oro
per l’importo deiprofitti.
L’americanoha collezionato tra
un torneoe l’altro6,49milioni di
dollari, pari a11 miliardi di lire,
nel1997, il doppio del russo
Kafelnikov,20nella graduatoria.
Guidava la lista delle racchette
d’oro anche nel 1990,. 1993,
1994 e 1995. (Agi).

Il «Rocky» tedesco
verso la corona
dei mediomassimi
Ilpugile tedesco Graciano
«Rocky» Rocchigiani torneràa
combattere il prossimo febbraio
a Berlino contro l’inglese
Michael Nunn per il titolo
vacante dei mediomassimi
versione Wbc. Rocchigiani, 34
anni, fermo da oltreun anno, ha
firmato un contratto con
Sauerlande la rete televisiva
privata Rtl per tre incontri che gli
garantirannoun minimodi sei
milioni di marchi. (Adnkronos).

Herbert Spies/Ansa

Il presidente della Lega: «L’ho letto sui giornali, vediamo compatibilmente con le esigenze del campionato»

Carraro: «Le amichevoli
dell’Italia? Non so nulla»

18SPO02AF02

MILANO. Con FrancoCarraro a fare
gli onori di casa, i rappresentanti
delle più potenti leghe calcistiche
europeesisonoriuniti inunalbergo
di Milano per limare i problemi co-
muni e ribadire la loropresenza:«U-
naorganizzazionechenonlavoraal
di fuori delle regole, cerchiamo un
accordo con le Federazioni, regola-
rizzando i rapporti con Fifa e Uefa
chesidevonorenderecontochean-
chenoiabbiamodelleesigenze».

Assenti i tedeschi Mancavano i
rappresentanti tedeschi, già assen-
ti al primo meeting. Presenti in-
glesi, scozzesi, olandesi, portoghe-
si, greci, francesi, belgi, spagnoli e
italiani(Carraro, Dal Cin, Marchet-
ti, Rigillo, Vizioli). Di Superlega
non si è sentito parlare, dopo sei
ore di lavori, Franco Carraro ha ri-
costruito le conclusione alle quali
i nove sono giunti, dopo aver trat-
tato dei problemi relativi alle
squadre nazionali, alle questioni
televisive( ...se ci sono disposizio-
ni in materia televisiva siamo inte-
ressati), alla commercializzazione
e sponsorizzazione delle Leghe, i
concorsi e le scommesse sul calcio,
i criteri di sicurezza negli stadi e i
controlli antidoping.

Club e Nazionale
Carraro su questa tema ha riba-

dito un concetto già espresso in
passato: «Nessuno vuole discono-
scere l’attività della Nazionale, ma
occorre chiarezza sugli obblighi
dei Club verso la Federazione. Sia-
mo d’accordo che l’attività dei

club è subordinata a quella della
Nazionale, ma tale attività deve
essere nota, altrimenti si va verso
il caos».

In verità Carraro, per sgombrare
il campo ad ogni malinteso, aveva
premesso che è interesse di ogni
club che la Nazionale ottenga dei
buoni risultati, aggiungendo an-
che: «Se ci sono milioni di italiani
davanti al video per una partita
della Nazionale, significa che l’e-
vento suscita interesse e emozioni.
Ma questo non significa che i club
debbano conoscere i calendari al-
l’ultimo momento, gestiscono in-
teressi enormi, Fifa e Uefa non de-
vono ostacolare la loro program-
mazione».

Tornei burla
In merito il presidente della Le-

ga è stato ancor più esplicito: «
Questa Coppa Intercontinentale
che si giocherà a dicembre non ha
nulla di ufficiale. Dargli questa eti-
chetta mi sembra una forzatura.
Ma se lo è, deve seguire i criteri
che seguono le competizioni uffi-
ciali». Prima bacchettata piena-
mente pertinente, in questo caso
assolutamente appoggiata dalla
Federazione

E non è tutto, Carraro ha spie-
gato che per i club è importante
anche capire meglio come devono
gestire i rapporti con i loro gioca-
tori e quali sono gli obblighi verso
quelli che prestano alla Nazionale:
« È fondamentale aprire un dialo-
go con la Fifpro, il sindacato mon-

diale dei calciatori, ne parlerò con
l’avvocato Campana. Ma vorrei
precisare che noi non chiediamo
rivendicazioni di carattere econo-
mico. Abbiamo però fatto presen-
te alla Federazione che esiste un
problema assicurativo. Davanti a
eventi di straordinaria gravità, i
club si trovano a non poter utiliz-
zare i loro calciatori che si infortu-
nano in Nazionale, ma permane
l’obbligo di pagare loro uno sti-
pendio».

Maldini e le amichevoli
« Quando si è creata l’esigenza

di dover disputare due partite di
spareggio con la Nazionale russa,
la Lega ha avuto un atteggiamen-
to semplice: diteci cosa dobbiamo
fare e lo faremo. Maldini ha delle
esigenze e noi possiamo capirlo,
ma la Lega non deve inserirsi nella
gestione della Nazionale, sono de-
cisioni che spettano a Nizzola e
Abete. Se loro hanno argomenti
validi che li portino in Consiglio
federale. Ho appreso solo dai gior-
nali della richiesta di due date per
far disputare alla Nazionale degli
incontri amichevoli. Mi auguro
solo che tutto avvenga nel rispetto
della compatibilità e regolarità del
Campionato. Anche per quanto
riguarda la sosta invernale non ci
sono preclusioni. Valuteremo, di-
scuteremo, vedremo. Io non sono
il capo della Lega, sono solo il Pre-
sidente».

Claudio De Carli

Europa del calcio a raccolta
ma la Germania non c’è

Hanno già deciso la prossima riunione, la terza, si terrà ad
Atene il 27 gennaio. Si è parlato molto di Comunità europea e
Parlamento europeo. Carraro, riportando un concetto
espresso da tutti, ha precisato più volte che nell’ambito
comunitario le leggi saranno sempre più europee e sempre
meno nazionali. Problemi di tutti e simili, quindi l’assenza della
rappresentanza tedesca è stata stigmatizzata: «La Lega
tedesca ci ha inviato un comunicato nel quale si scusava di non
poter partecipare. Sapevamo da tempo di questa defezione.
Non ci sono fronde, la nostra è una realtà che non può essere
ignorata. Lega e club tedeschi sono importanti, la Germania è
nella comunità europea, ha i nostri stessi problemi , la sua
assenza danneggia noi ma danneggia anche il movimento
calcistico tedesco». [C.D.C]

Febbre mondiale dopo 16 anni e la festa provoca due morti

E il pallone mondiale fa dimenticare
al Cile la disoccupazione e Pinochet
È la parabola di un Paese cheprova

a dare uncalcio alla storia rimetten-
do la palla al centro; è la favola a lie-
to fine di Zamorano e compagni, i
nuovi eroi che non potevano fallire
e mettere in fuorigioco un’emozio-
ne...nazionale.

In Cile portare «La Roja» ai Mon-
dialivaleva più diqualsiasi risultato
elettorale,piùdellecelebrazioniper
l’imminente uscita di scena del dit-
tatore Pinochet nell’alto comando
delle Forze Armate (l’artefice del
colpo di stato del ‘73 è in carica fino
almarzodel‘98).Sondaggiededito-
rialideimaggioriquotidianinonla-
sciavanodubbi:ènellescarpebullo-
nate dei ragazzi guidati dall’uru-
guaiano Nelson Acosta, che poggia
la stabilità nazionale della «striscia
diterrapiùlungadelpianeta»chelo
scorso febbraio aveva abbassato
l’inflazione del 6,7% ma subìto un
forte deficit commerciale e un au-
mento della disoccupazione giova-
nile (cinque dei 14 milioni di abi-
tanti sono poveri). Basta così gon-
fiareleretiavversarie(magariquella
degli odiati argentini anche loro
promossi alla fase finale) e tornare
tra le grandi del calcio dopo 16 anni
di oblio (ultima partecipazione a
Spagna ’82) per distribuire serate
d’allegria e riproporre l’unità di un
popolo sceso in Piazza Italia (a rap-
presentarli erano in ottomila). C’e-
radascaricare lagioiadiunaqualifi-
cazione storica ottenuta dopo aver
piegato a Santiago per 3-0 la Bolivia
davantia75milaspettatorichenon
hanno mai smesso di incitare la na-
zionale dei giovani emergenti. De-
terminante l’intervento al 15’ del
primo tempo del portiere Cristaldo
che ha evitato la capitolazione e

raddoppiato le energie cilene che
riuscivanoaspezzarelatradizionale
fragilitàdifensivadeiboliviani.

L’euforia maldestra è stata pagata
a caro prezzo determinando un tra-
gico bilancio dei festeggiamenti:
due morti (un 23enne investito da
untaxichecercavadievitare lafolla
che aveva invaso il centrodi Santia-
go e un anziano tifoso di Temuco
colpito da infarto), 17 feriti (tra cui
un poliziotto e numerosi ultra che
hanno riportato bruciature da razzi
illuminanti) e 62 arresti. I fermati
sono comparsi ieri davanti al giudi-

ceperrisponderedinumeroseaccu-
se: ubriachezza, consumo di dro-
ghe, danneggiamenti (infrante nu-
merose vetrine dei negozi della ca-
pitale dopo le numerose cariche
della polizia), disturbo dell’ordine
pubblico.

Raggiunta Francia ‘98, il Cile, in-
sanguinato da quattro guerre civili,
dieci colpi di stato riusciti e nume-
rose rivolte e ammutinamenti nel
corso degli anni che vanno dalla
proclamazione dell’indipendenza
dalla Spagna, avrebbe altro a cui
pensare. Come alla pericolosa fles-
sione del prezzo del rame («cobre»),
che sostiene buona parte dell’eco-
nomianazionale.

Maorasifesteggia«LaRoja»conil
suo stile frizzante e i suoi attaccanti
insaziabili, l’interista Zamorano e il
«Matador» Salas (sul quale hanno
buttato gli occhi gli osservatori del
Manchester United), i due migliori
goleadordella faseeliminatoriacon
12e11retidaconsegnareaglialma-
nacchi, e unallenatore che si è tolto
un sassaolino dalla scarpa. Ai Mon-
diali Acosta rappresenterà l’Uru-
guay considerata la peggiore squa-
dra del Sudamerica. «Assumetevi
l’umiltà e preoccupatevi più delle
partite della nazionale che dell’in-
cremento dei conti bancari» grida-
no dalle sponde di Montevideo i ti-
fosi uruguaiani. Che devono sop-
portare di vedere un connazionale
guidare il Cile ai mondiali. «È il pal-
lone la vera rivoluzione di questo
Paese» si è lasciatosfuggire il «salva-
tore», Acosta, coinvolto nel delirio
di una qualificazione che scriverà
unapaginadistoriasudamericana.

Luca Masotto

L’Australia
ha «paura»
dell’Iran

L’Iran fa «paura»
all’Australia. Non tanto per
una questione calcistica
quanto per le difficoltà
logistiche che uno spareggio
mondiale dall’altra parte del
globo comporta.
Tralasciando i motivi
economici legati alla perdita
di ricchi diritti tv e quelli
politici per le forti tensioni
tra Teheran e Bagdad,
rimangono quelli dovuti alla
trasferta. I calciatori
australiani sparsi per il
mondo avranno difficoltà
per raggiungere Teheran
entro il prossimo sabato.
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EDITORIALE

Sinistra non fingere
che non esistano

gli orrori comunisti

ALBERTO LEISS

Sport
NAZIONALE
E Ronaldo
boccia Maldini
su Del Piero
Il brasiliano dell’Inter
Ronaldo non è d’accordo
con le scelte del ct
della nazionale Maldini.
«Non è possibile tenere
fuori un campione
come Del Piero...».

MARCO VENTIMIGLIA

A PAGINA 10

C REDOche la sinistra ita-
liana, e gli intellettuali
che le sono vicini, fa-
rebbero male a non

raccogliere la provocazione
che viene dal dibattito, rimbal-
zato inquestesettimanetra Ita-
lia e Francia, sulla responsabili-
tà e la colpa dei grandi crimini
collettivi che hanno fatto del
secolo che muore un’epoca
grande e tremenda per l’intera
storia dell’umanità. Il Papa - un
Papa drammaticamente
preoccupato delle conseguen-
ze della vittoria mondiale del-
l’Occidente capitalistico sul
«comunismo realizzato», vit-
toria alla quale ha così intensa-
mente contribuito - parla con
la sua Chiesa il linguaggio del
pentimentoper i silenzidi fron-
te al nazismo e all’Olocausto.
Nell’800 anniversario della Ri-
voluzione d’Ottobre non è
mancato un parallelo invito
agli «eredi» del comunismo,
perchè si pentano dei loro non
meno efferati crimini, appena
quantificati dal «Libro nero del
comunismo», pubblicato in
Francia da un gruppo di storici,
in85milionidimorti.Siaprono
cruciali questioni storiche, eti-
che, politiche. Partiamo dalle
possibili riserve, e dalle cifre.
Quando alle vittime dei «gu-
lag» si mescolano quelle delle
carestiechehannocolpitoRus-
sia e Cina, sorge almeno un
dubbio metodologico. Ma col-
piscono alcune «censure» nel
dibattito in corso. Lenin, si di-
ce, «decise» la guerra civile.
Non aveva deciso lui, però, lo
scoppio della prima guerra
mondiale. Non sono uno stori-
co, ma è difficile addebitare ai
comunisti, e alle loro idee, an-
chegliorroridell’«etàdegli im-
perialismi», e il precipizio del
1914, madre di tutti i crimini
del secolo contro l’umanità. La
rivoluzione - per aggiornare
una frase diMao -nonè riuscita
a impedire la guerra, ha gene-
rato i suoi mostri, ma è stata la
guerra - almeno in grande mi-
sura - che ha provocato le rivo-
luzioni del ‘900. Eugenio Scal-
fari ha sollevato due interroga-
tivi. E‘ giusto collegare i crimini
delle rivoluzioni alle idee che le
hannoispirate?L’Illuminismoè
responsabiledelTerrore?Marx
ha generato Stalin? E può il
pensiero laico ricorrere sul pia-
no storico, simbolico, allacate-
goriadelpentimento?JeanDa-
niel gli ha dato ragione su un

punto - salviamo le idee - torto
sull’altro: anche per un’etica
laica vale qualcosa di simile al
pentimento, non tanto per l’e-
spiazione della colpa, quanto
per un riconoscimento dell’er-
rore e del male storicamente
prodotto. Bisogna reagire,
penso, ai tentativi strumentali
dei «vincitori» di riscrivere la
storiadei«vinti».Ma,dettotut-
to ciò, è difficile sfuggire a que-
sto richiamo, che leggo come
invito alla responsabilità intel-
lettuale personale. Non sare-
mo responsabili delle vittime,
ma - come ha scritto Deleuze
- siamo responsabili di fronte
alle vittime. Se non mi sono
vergognato di pronunciare il
nome maledetto del comuni-
smo, non posso distogliere lo
sguardo da quei milioni di
morti, anche se fossero molti
meno di 85. Anche se ho co-
minciato a far politica mani-
festando contro i carri armati
sovietici. Se a vent’anni ho
marciato per la libertà del
Vietnam, non posso ignorare
che lì oggi esistono migliaia
di prigionieri politici. Se per
un attimo ho pensato, intor-
no al ‘68, che la Rivoluzione
poteva giustificare la violen-
za, non posso non riflettere
anche oggi sull’origine di
quello che subito mi apparve
un errore dalle conseguenze
tragiche.

N ON CREDO che pos-
sano essere facilmen-
terimossi inessichele-
gano le idee alle prati-

che politiche che ne derivano.
NeancheErnstNolteeragiunto
adequiparare idealmentenazi-
smo e comunismo, giacchè la
violenza per sovvertire un ordi-
ne sociale non ha lo stesso se-
gno della violenza per cancel-
lare una presunta diversità
«biologica», come è accaduto
nell’Olocausto. Infatti la disso-
luzione dell’autoritarismo co-
munista, in Europa, è venuta
daigesti senzaprecedentidiun
Gorbaciov. E tuttaviaqualcosa,
nella fondazione della politica
occidentale moderna, non de-
ve essere stato pensato bene.
Non sarà finita la storia, ma
forse una storia e un pensiero
sono finiti davvero. L’impera-
tivo leninista, «che fare?», va
rideclinato: che pensare? Ma
per pensare in modo nuovo
non si può dimenticare quello
che è stato fatto.

COPPA ITALIA
Ottavi di finale
Da oggi
fino a giovedì
Da oggi fino a giovedì
si disputano gli ottavi
di finale di Coppa Italia.
Si comincia stasera, a
Monza, con l’Inter che
affronta il Piacenza (su
Tmc diretta alle 20,45).

I SERVIZI

A PAGINA 10

SAMPDORIA
Boskov difende
le imprese
di «Cesarone»
Grande Festa a Genova
per il ritorno di Boskov.
Il neo allenatore della
Samp difende l’Italia
di Maldini: «Alla fine
conta il risultato. Sacchi
aveva uomini più forti».

LUIGI PASTORE

A PAGINA 10La vendettaLa vendetta
CILE
Festa mondiale
dimenticando
Pinochet
Doposedicianni ilCile
tornaadisputarela
CoppadelMondo.Per
l’opinionepubblica
èl’avvenimentopiù
importantedelpaese.
Festatragica,2morti.

LUCA MASOTTO

A PAGINA 11

L’ondata di rabbia e di paura per la feroce
uccisione del piccolo Silvestro pone

interrogativi etici. Giustizia sommaria o rimozione
del mostro? Intervista a Salvatore Veca

ROBERTA CHITI e MARINO NIOLA A PAGINA 3

L’ondata di rabbia e di paura per la feroce
uccisione del piccolo Silvestro pone

interrogativi etici. Giustizia sommaria o rimozione
del mostro? Intervista a Salvatore Veca

ROBERTA CHITI e MARINO NIOLA A PAGINA 3

Intervista al direttore di Raiuno che difende la rete ma ammette: mancano autori ed idee

Tantillo: «Via i programmi fatti male»
Buoni ascolti per il Fantastico di Magalli. Su Raidue la lenta agonia di Macao che va in onda a singhiozzo.

Dal ‘98 poco seno e fianchi più larghi per la bambola Mattel

E Barbie diventerà meno sexy
RITANNA ARMENI

Partenza
da Milano e da Roma il 6 e 13 dicembre -  3 e 10 gennaio - 11 febbraio e 25
marzo
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.450.000
Visto consolare: lire 40.000
Suppl. per la partenza di Marzo lire 100.000.
L’itinerario: Italia/Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e all’estero, la
sistemazione in camere doppie all’hotel New Otani di Pechino (5 stelle), la prima
colazione continentale, un giorno la mezza pensione, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza della guida locale e della guida nazionale cinese di
lingua italiana.

PECHINO
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Giovanni Tantillo, direttore di
Raiuno, risponde alle critiche su-
gli insuccessi della rete: «C’è la
crisi del programma fatto male,
sono un testardo e non mi dimet-
terò». Al posto di «Novant8» di
Davide Sassoli, speciali in prima
serata e, da gennaio, un nuovo
conduttore. «Amareggiato» per-
ché «volevo crescere su questa
esperienza», Tantillo difende gli
ascolti della rete: 23,78%, di me-
dia, in prima serata. «Mancano
autori e idee», e su Raiuno «ci si
può permettere improvvisazioni,
ma con misura». Programmi ‘98:
Sergio Zavoli e Piero Angela, Gio-
vanna Milella. Intanto per «Ma-
cao» una lenta agonia: ieri sera è
andato in onda dopo mezzanot-
te, stasera cede il posto ad un di-
battito sulla mafia, che seguirà la
proiezione della seconda parte di
«Nessunoescluso».

NADIA TARANTINI
A PAGINA 7

B AMBINE, Barbie cambia.
Non avrà più quel gran seno
che le invidiavate e quel viti-
nodivespadelleprincipesse

delle favole. E anche il visino con gli
occhi chiari, il nasino perfetto e i
lunghi capelli biondi, anche quello
cambierà.Barbie saràmenotrucca-
ta, più moderna, più simile a voi, o
meglio alle vostre sorelle maggiori,
menosimileallevostremamme.

Così ha deciso la Mattel, l’azien-
da che su Barbie ha costruito un bu-
siness di due miliardi di dollari e che
metterà in commercio la nuova
bambolanel1998.

Vi piacerà lo stesso? Quasi sicura-
mentesì.LeBarbievi sonosempree
comunque piaciute. Vi è piaciuta
trent’anni fa quando le vostre
mamme diventarono femministe,
bruciarono i reggiseni e si rifiutaro-
no di passare la loro vita ai fornelli.
Allora lavostrabambolacessòdies-
sere una donna fatale e indossò
gonne e jeans. Era chiaro cheanda-

vaa lavoraree nonpassava la suavi-
ta sdraiata sui divani in abito da se-
ra.Vipiacque.Vipiacqueanchedie-
ci anni dopo quando il suo sorriso
cambiò. Forse non ve ne siente ac-
corte, ma non era lo stesso. La Bar-
bie che avete voluto in regalo a Na-
taledopo il1977eraunadonnache
poteva fare tutto. Lavorare, amare,
far figli, divertirsi. Sempre bellissi-
ma. Così allora sognavano di essere
ledonne.Nontutteci riuscivanoov-
viamente. In alcuni paesi erano an-
coracostrettea faretuttoquelloche
dicevano gli uomini e a nascondere
il volto sotto un grande scialle chia-
mato chador. E per quei paesi la
Mattel fece le Barbie col chador. E
poi qualcuno disse che la bambola
era sìbellissima, ma noneraperico-
loso indicare alle bambine un mo-
dello così alto e irraggiungibile? La
Mattel provvide subito e produsse
addirittura una Barbie portatrice di
handicap, in carrozzella. A voi piac-
que anche quella. E vi piacerà - c’è

dagiurarci - lacanzone«Barbiegirl»
che il gruppo Aqua ha composto in
onore del vostro giocattolo. E quel-
la stradacostruita inunpaesevicino
a Manchester con le casette vere,
matutte rosacomequella incuiabi-
ta lavostrabambola.

La Mattel non sbaglia un colpo. E
non lo sbaglieràneppureoggi.Con
quel corpo più levigato, meno pro-
cace, quel volto di bambola meno
staticoestupido,quellecurvemeno
accentuate risponderà a chi pensa
che Barbie, così come è oggi, pro-
pone un modello sessuale che può
disturbare, corrompere, deviare le
vostre mentidibambine innocenti.
E questo non è politicamente cor-
retto per chi vuole essere buono,
puritano, benpensante, perbeni-
sta. E magari si dichiara anche fem-
minista. A noi è venuto un dubbio
che vi diciamo subito: non sarà che
la Mattel produce bambole come
voglionomammaepapà?Pensate-
ci.
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Gli indiani
denunciano
la corruzione
dei politici
I capi delle tribù più
povere degli Indiani
d’America denunciano: il
governo vuole sì aiutare
gli indiani, ma solo quelli
che hanno «aiutato» il
Partito democratico,
possibilmente con
donazioni nell’ordine di
sei cifre. «Se hai i soldi
puoi avere l’incontro, e
ottenere così quello che
vuoi», dice George
Newago, capo degli
indiani Cippewa del
Wisconsin, una delle tribù
più povere degli Usa, la cui
richiesta di poter aprire un
casinò è stata respinta dal
Dipartimento all’interno
nel 1995. La scorsa
settimana, il procuratore
generale Janet Reno ha
aperto un’inchiesta sul
ruolo svolto nella vicenda
della casa da gioco negata
ai Cippewa dal ministro
dell’interno Bruce
Babbitt. Secondo quanto
denunciato, le tribù che
per loro motivi di
interesse si opposero con
successo alla casa da gioco
dei Cippewa avevano
ingaggiato dei «lobbysti»,
che si incontrarono con
rappresentanti
dell’amministrazione
Clinton e in seguito
dettero 286 mila dollari in
contributi al Partito
democratico. Le voci su
questo caso, molto
pubblicizzato, sono
rimbalzate da tribù a tribù
e si è diffuso il sospetto
che molte delle decisioni
prese contro di loro siano
dovute a motivi poco
limpidi.
Per esempio, una tribù
dello stato di Washington
ha accusato il ministero
dell’interno di aver
approvato la richiesta di
poter avere un casinò
avanzata da una tribù
rivale perché - a suo dire -
la società che se ne
occupava aveva stretti
legami con un uomo
d’affari di Boston che è
amico dei Clinton.
Si tratterebbe di quel
Richard Friedman che la
scorsa estate ha ospitato,
come altre volte, la prima
famiglia d’America nella
sua proprietà a Marthàs
Vineyard. Mentre i
Clinton «passavano le
acque» a casa di Friedman,
Babbitt passava la
richiesta del casinò.
Decine di «popoli» indiani
hanno chiesto di aprire
casinò nei loro territori, un
mezzo per sfuggire alla
miseria nella quale vivono.
È il dipartimento
all’interno che concede le
licenze.

Baghdad accetta le ispezioni, ma con agli americani vi debbono essere anche francesi. No di Washington

Saddam propone un compromesso
Clinton ribatte: distrugga le armi
Si allontana per ora il rischio di un attacco statunitense contro le postazioni irachene, ma la Casa Bianca non esclude la trattativa.
Potrebbe essere rivisto l’accordo «petrolio in cambio di cibo» sostenuto dalle Nazioni Unite per ragioni umanitarie.

18EST03AF01
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L’imponente macchina militare
americana nelGolfo nonha ricevu-
to l’ordine di fare dietro front, ma
proprio mentre pareva imminente
l’attaccadeicaccia,ladiplomaziaha
ripreso il sopravvento. Tareq Aziz,
nel suo girovagare tra Europa, nord
Africa e Medio Oriente (attualmen-
tesitrovainMaroccoperperorarela
causa di Baghdad) ha fatto intrave-
dere la proposta di compromesso
irachena:ripresadelleispezionidel-
l’Onu affidate agli esperti statuni-
tensi, ma anche degli altripaesi rap-
presentati nel consiglio di sicurez-
za, cioè Francia Russia. E da Ba-
ghdad Saddam ha fatto sapere che
non è nei suoi programmi una nuo-
vaguerracongliUsa.

L’Irakdunqueavanzaunapropo-
sta e accetta gli americani, ma pre-
tende di stabilire la composizione
del team degli ispettori. Saddam in-
somma vuole fare la squadra. Un
proposito che Washington ha subi-
to definito «inaccettabile». Ma ciò
nonsignificachelastradadellatrat-
tativa sia interrotta. Tutt’altro. An-
cheClintonparepropendere,alme-
no per ora, per l’iniziativa diploma-
ticaeattendedivederequali risulta-
ti riscirannoastrappareParigieMo-
sca. Il ministero degli Esteri russo
Primakov ha infatti contattato i di-
rigenti iracheni, mentre nella sua
tappaaParigiTareqAzizharicevuto

emissaridelgovernofrancese.Nelle
stesse ore il segretario di Stato ame-
ricanoMadeleineAlbrightèstatari-
cevuta in Arabia Saudita dove ha
potuto constatare che anche l’Ara-
bia Saudita non appoggia una nuo-
va spedizione contro l’Irak. Ryiad
ha addirittura diffuso una nota che
elogia «la volontà collettiva di dare
ogni possibilità alla diplomazia per
risolvere la crisi attuale in maniera
pacifica». E quello è stata l’ultimo e
più autorevole no ai progetti di un
nuovoblitz.Ancheibritannicihan-
no deciso di offrire una chanches
agli iracheni. FontidelForeignOffi-
ce hanno detto che «Saddam ha ca-
pitodiessersi spintotroppooltre fa-
cendo un errore tattico ed ora cerca
unaviad’uscitapersalvarelafaccia»
facendo intendere in tal modo che
un compromesso è possibile. Que-
sta soluzione, che resta tuttavia
un’ipotesi, è stata resa possibile an-
che dalla determinazione mostrata
dallaRussiaesoprattuttodallaFran-
cia all’Onu dove non è passata la li-
nea dura proposta da Washington.
«Penso - ha spiegato ieri il ministro
degliEsteri franceseHubertVedrine
- che occorre applicare tutte le riso-
luzioni,manientedipiù».Edopola
proposta di Aziz un segnale è venu-
to addirittura da ambienti america-
ni. Un funzionario al seguitodi Ma-
deleine Albright, che dopo la tappa

in Arabia Saudita, si è recata inPaki-
stan,haaccennatoallapossibilitàdi
«modesti ritocchi» all’accordo «ci-
bo in cambio di petrolio» regolato
dalla risoluzione 986 dell’Onu. Il
patto tra Onu e Irak permette agli
irachenidivenderepetrolioperuna
sommaparia duemiliardididollari
ogni sei mesi edèstatopropostoda-
l’Onu per «ragioni umanitarie». Per
questo motivo la risoluzione non è
stata messa in discussione durante
la crisi in corso. Gli americani po-
trebberoorafarequalcheconcessio-
ne in cambio di un ravvedimento
iracheno. Il segretariodell’Onu,Ko-
fi Annan, si è limitato ad affermate
che «almeno qualcosa si muove».
Domani tornerà a riunirsi il consi-
glio di sicurezza che valuterà l’evol-
verisi della crisi e che probabilmen-
te non deciderà nuove sanzioni. È
presto tuttavia per affermare gli
americani hanno archiviato il pro-
posito di punire Saddam. Clinton
ha affermato che l’Irak nasconde
pericolosissime armi batteriologi-
che che rappresentano «una delle
emergenze per la sicurezza del ven-
tunesimosecolo».Eancheuneven-
tualecompromessononrassicureb-
beregliamericani.Lasfidaconilraìs
di Baghdad è dunque solamente
rinviata.

Toni FontanaDonne e bambini scudi umani per Saddam Karim Sahib/Ansa

Ecclestone vantò il suo sostegno con Blair

Spot sigarette in F1
Prodi smentisce
«Mai fatto promesse»

Ma la lotta per la successione è gia iniziata

Smentite palestinesi
«Arafat non ha
il morbo di Parkinson»

Messico
arrestato
boss della droga

In un’operazione di routine
condotta dai militari contro
il traffico di armi, è stato
arrestato in Messico, nello
stato di Colima (sulla costa
pacifica) Adan Amezcua,
l’uomo che secondo la
statunitense Dea è il
maggior distributore
mondiale di droghe
sintetiche. Amezcua, che
figura anche nella lista Usa
dei dieci uomini più ricercati
dall’Fbi, era armato ma si è
lasciato arrestare senza
opporre resistenza. A lui
farebbe capo la maggiore
rete internazionale per il
traffico di anfetamine e
efedrina, oltre a sostanze
chimiche essenziali per la
produzione di cocaina-base,
in un giro valutato in
centinaia di milioni di
dollari. Secondo gli
inquirenti il «quartier
generale» di Amezcua è a
Guadalajara, seconda città
messicana, da dove il «boss»
avrebbe controllato i suoi
affari con l’aiuto di fratelli e
di altri familiari.

ROMA. Il patron della Formula Uno
Bernie Ecclestone vantò l’appoggio
del presidente del consiglio Romano
Prodi e del cancelliere tedesco Hel-
mut Kohl quando il 16 ottobre in-
contrò a Downing Street il premier
britannicoTonyBlaire fecepressioni
affinchéiGranPremifosseroesentati
daognigirodivitecontrolapubblici-
tà del tabacco negli eventi sportivi.
Ma fu un eccesso di vanteria. Palazzo
ChigicitieneaprecisarecheEcclesto-
ne chiese un colloquio con il primo
ministro Prodi e venne ricevuto, ma
senza ottenere alcun impegno sulla
questione della pubblicità delle siga-
rette nella Formula Uno. Prodi «si li-
mitò ad augurarsi che l’Italia potesse
conservare entrambe le corse auto-
mobilistiche» di Formula 1 - a San
Marino e a Monza - dopo che Eccle-
stonefecepresente«lapossibilitàche
un’eventuale modifica delle norme
italiane che regolano le sponsorizza-
zionipotesseportareallacancellazio-
nediunodeidueGranpremi».

Che Ecclestone avesse incontrato
Romano Prodi per difendere la sua
causa - la pubblicità delle sigarette in
F1 è stimata in 270 miliardi di lire

l’anno - è emerso da una trascrizione
del colloquio tra il patron delle gare
automobilistiche e il premier britan-
nico Blair, che l’ha divulgata dome-
nicascorsaariprovadicometrailsuo
governoedEcclestonenonci si siano
stati indebiti scambi di favori, a di-
spetto dei tre miliardi di lire versati a
gennaio dall’organizzatore della For-
mulaUnoalpartitolaburista.Parlan-
do di una controversa proposta di di-
rettiva europea per la messa al bando
della pubblicità delle sigaretteda tut-
tigli eventi sportivi,FormulaUnoin-
clusa,Ecclestoneriferìalprimomini-
stro britannico che ne aveva già di-
scusso con Kohl e con Prodi. «Loro -
sottolineò Ecclestone - sono d’accor-
do con noi che si tratta diuna diretti-
vaimpraticabileelodiranno».«L’Ita-
lia - aggiunse - ha un bando in vigore
manonhaimpeditoaiGranPremidi
aver luogo. All’inizio del week-end
del gran premio gli organizzatori pa-
ganounamultadicirca10.000dolla-
ri ed è finita». Dopo il colloquio Blair
autorizzò l’esenzione, spiegando poi
la decisione con il timore che la For-
mula Uno - un affare da quasi 50.000
postidilavoro-traslocassealtrove.

GERUSALEMME. Collaboratori del
presidente dell’Autorità nazionale
palestinese (Anp) Yasser Arafat han-
no insistito anche ieri a negare che le
condizioni di salute del leader pale-
stinese siano cattive e hanno incol-
patoIsraelediesseredietrolevocisul-
le sue condizioni fisiche. Intanto pe-
rò emergono indicazioni che si stia
preparando insenoall‘Anp,dietro le
quinte,unabattagliaperlasuccessio-
ne ad Arafat. Il consigliere di Arafat,
Ahmed Tibi, che è medico di profes-
sione, ha smentito alla radio statale
israeliana che il presidente dell’Anp
sia affetto dal morbo di Parkinson. Il
tremito che a volte lo colpisce è, se-
condo Tibi, una conseguenza delle
ferite subite nell’incidente aereo di
cuiegli fuvittimadiversiannifainLi-
bia. Il suo stato di generale affatica-
mento,haaggiunto,èdovutoalfatto
cheArafatcontinuaancoraalavorare
16orealgiorno. Ilcapodel serviziodi
sicurezzapalestineseaGaza,Dahlan,
ha accusato l’ufficio del primo mini-
stro israelianoBenyaminNetanyahu
«diessere la fonteprincipaledellevo-
ci» sulla cattiva salute di Arafat. Mal-
grado le smentite, i dubbi sulle reali

condizioni di Arafat sembrano persi-
stere anche inseno alla stessa Autori-
tà palestinese. Ciò è stato implicita-
mente riconosciuto dal portavoce di
ArafatMarwanKanafani,acuiparere
l’inquietudine sulla salute di Arafat
«dimostra la necessità di un sistema
democratico per evitare al popolo di
allarmarsiperil futuro».Direttamen-
te legate a questo clima sembrano le
voci raccolte da quotidiani arabi e
israelianisecondocui insenoall’Anp
i principali contendenti alla succes-
sione avrebbero cominciato a muo-
vere i primi passi in vista di una lotta
chepotrebbeancherivelarsispietata.
Secondo il quotidiano arabo Al
Hayat, pubblicato a Londra, i due
maggiori aspiranti a succedere ad
Arafat sono Dahlan e il responsabile
del serviziodisicurezzapreventiva in
Cisgiordania, Jibril Rajub. Il quoti-
diano israeliano Haaretz ha intanto
riferitodiunagravecrisiscoppiatatra
Arafat e Rajub. Secondo il giornale,
Arafat,allarmatodalcrescentepotere
di Rajub, l’uomo forte in Cisgiorda-
nia, starebbe ora pensando al suo al-
lontanamento per sostituirlo con
personadifiducia.(Ansa)

Baires, stele
per italiani
desaparecidos

Per il quotidiano Usa i recenti attentati sono opera di ex militari salvadoregni finanziati da anti-castristi

Miami Herald: esuli dietro le bombe a Cuba
Due mesi di approfondite indagini giornalistiche hanno confermato nella sostanza la versione ufficiale data dalle autorità dell’Avana.

«In memoria dei cittadini italiani
vittime della repressione illegale in
Argentina - 1976 -1983 - MAI PIU»:
questa la frase incisa su una targa di
bronzo posta su una stele di marmo,
scoperta ieri nella sede dell’amba-
sciata d’Italia a Buenos Aires. Si tratta
di un’iniziativa del governo argenti-
no, attraverso la sottosegreteria dei
diritti umani del ministero degli in-
terni, che ha unsoloprecedente:una
stele simile collocata l’anno scorso
presso l’ambasciata di Francia. Nella
cerimonia inaugurale il sottosegreta-
rio per i diritti umani, Alicia Pierini,
haaffermatochegliitalianieilorodi-
scendenti che hanno contribuito
con il loro lavoro allo sviluppo della
societàargentina,nonpotevanonon
essere coinvolti nella più grande tra-
gedia della storia di questo paese,
quella della repressione illegale.
L’ambasciatore italiano ha ringrazia-
to ilgovernoargentinoehadettoche
gli italiani sono stati sommersi nella
tragedia dei desaparecidos perché
presenti in ogni settore della vita di
questopaese.(Ansa).

LOS ANGELES . Le autorità cubane
lo avevano detto lo scorso settem-
bre, allorchè - pochi giornidopol’e-
splosione che costò la vita all’italia-
no Fabio Di Celmo - arrestarono
Raùl Ernesto Cruz Leòn, un assai
anomalo e sospetto«turista»prove-
niente dal Salvador. Ma ora è il Mia-
mi Herald - una fonte difficilmente
sospettabile di simpatie filo-castri-
ste - a ribadire la sostanza d’una
«versione ufficiale» che, a settem-
bre, da molti era stata accolta con
ostentato scetticismo: a collocare le
bombechelascorsaestateesplosero
in più parti dell’Avana turistica fu,
in effetti, un gruppo di ex-militari
salvadoregni organizzato e finan-
ziato da membri dell’esilio cubano
anticastrista.Aquesteconclusioniil
quotidiano è arrivato al termine di
due mesi di indagini che, condotte
in collaborazione con il giornale
salvadoregno Diario de Hoy, sono
corroborate da «dozzine di intervi-
ste a ufficiali dei servizi di contro-
spionaggio, amici delle persone ac-
cusate di collocare gli esplosivi e

membri dell’esiliocubanoaMiami,
nel Salvador, inGuatemalaedHon-
duras». In passato, il Nuevo Herald
(inserto in lingua spagnola del Mia-
mi Herald) aveva - come molti altri
mezzi d’informazione - avanzato
l’ipotesi che gli attentati potessero
esser opera di «gruppi di ex militari
cubani»entrati inrottadicollisione
con il regime castrista «dopo il
drammatico processo di riduzione
delleforzearmate».

Al centro della storia raccontata
dall’Herald - e raccontata con dovi-
zia di particolari, seppur con fonti
mantenute rigorosamente anoni-
me - ci sonoduepersonaggi: Franci-
sco Chavez, un salvadoregno de-
scritto dal giornale come «ruffiane-
sco pistolero, figlio diun trafficante
d’armi», e Luis Posada Carriles, au-
tentico e ben noto veterano della
«guerraanticastrista»,giàasuotem-
poincarceratoinVenezuelaperl’at-
tentato che, nel 1976, costò lavitaa
73 innocentissimi passeggeri d’un
volo di Cubana de Aviaciòn. Fu
Chavez,dicel’Herald,a«metterein-

sieme» un gruppo di ex militari - Jo-
sèEduardoRamirez,VictorPalmae,
ovviamenteCruzLeòn-che, incon-
tratisi nell’accademia militare «Ge-
neral Gerardo Barrios» (dalgiornale
definita la versione salvadoregna di
WestPoint) si eranopoi insiemede-
dicati alla nobile arte del furto d’au-
to.EfuPosadaCarrilesafornireloro
tanto il danaro necessario (15mila
dollari raccolti tra gli esuli cubani)
quanto l’obiettivo politico dell’o-
perazione.

L’Herald non dice come esatta-
menteChavez e Posada Carriles sia-
no entrati in contatto. Ma - citando
anonime fonti dei servizi di sicurez-
za salvadoregni e dell’esilio cubano
-ilquotidianorammentacome,trai
due,davverononmancasseroocca-
sioni d’incontro ed «affinità eletti-
ve». Il padre del primo, infatti, ave-
va a suo tempo fornito armi (clan-
destinamente ricevute dall’eserci-
to) a gruppi dell’opposizione anti-
castrista armata. E lo stesso Posada
Carriles aveva trovato nel Salvador
degli squadroni della morte l’ideale

punto d’arrivo d’unacarrierapoliti-
ca a suo modo esemplare. Ritenuto
uno degli ideatori dell’attentato
contro l’aereo di Cubana de Avia-
ciòn,Posadaerastatoarrestatodalle
autoritàvenezuelane.Enell’85-do-
ponoveannididetenzione,eprima
che due controverse sentenze lo di-
chiarassero innocente - era evaso ri-
fugiandosi inSalvador,dove-preci-
sa l’Herald - «giocò un ruolo di pri-
mo piano nell’organizzazione de-
stinata al rifornimento clandestino
dei contras antisandinisti allestita
dalcolonnelloOliverNorth».

Tra laversioneofferta mesi fadal-
le autorità cubane e l’articolo pub-
blicato domenica dall’Herald non
esistono, ineffetti, cheunpaiodi si-
gnificative discrepanze. Il quotidia-
no di Miami sostiene infatti che la
modesta somma raccolta da Posada
Carrilesé stata«fruttodi singoledo-
nazioni», mentre - in base alle con-
fessioni di Cruz Diaz - la polizia cu-
bana aveva attribuito alla poderosa
Cuban American National Founda-
tion tanto la responsabilità della

«colletta» quanto quella della diret-
taorganizzazionedell’attentato.

LaCANF- storica lobbydell’esilio
cubano negli Usa - ha ovviamente
respinto l’accusa. Ma assai ambi-
gua, anzi, del tutto inconsistente,
era stata, a settembre, la sua con-
danna di attentati che - parole del
presidente Francisco Hernandez -
«non devono essere considerati atti
di terrorismo» perché rivolti «con-
tro un sistema che è esso stesso ter-
rorista». Una teoria, questa, che ap-
partiene alla storia della parte più
stagionata dell’esiliocubano.Eche,
nel corso di questi anni, non é stata
in verità applicata soltantoalle leta-
li, ma minuscole bombe esplosene-
gli alberghi avaneri. Cronache non
troppo lontane rammentano co-
me, nell’86, liberato da una senten-
za da molti definita «una farsa», Or-
lando Bosh - un altro dei presunti
organizzatori dell’attentato contro
il jet cubano - avesse ricevutoa Mia-
miun’accoglienzadaeroe.

Massimo Cavallini
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TELEPATIE

Il sorriso di Silvia
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CHI L’HA VISTO? RAITRE 20.30

Si occuperà della conclusione del caso di Silvestro
Delle Cave la puntata di stasera del programma di
Raitre. In scaletta anche nuovi elementi sul caso di
Francesca Caputo, la donna che ha fatto credere di
essere stata assassinata dal marito, mentre si
nascondeva.

35 TELEPIÙ 22.30
Nuovo appuntamento con magazine di cinema
condotto da David Grieco. Ospite della puntata è
Claude Chabrol, in questi giorni in Italia per
l’uscita del suo ultimo film, Rien ne va plus.

SPECIALE CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 22.30
Danila Bonito dedica la puntata all’emergenza
criminalità. In diretta da Palermo intervista ad
Antonio Manganelli, questore della città, ma
anche l’uomo di tanti arresti di criminali di rango,
daGiovanniFarinaaNittoSantapaola.

PUNTO D’INCONTRO RADIODUE 14.32
Tema el giorno, l’universo droga. Flavia Cercato e
Massimiliano Zampini saranno in collegamento
da Padova, mentre Pierluigi Diaco ospiterà in
studio il gruppo musicale reduce da Sanremo
Giovani,«Giuliodorme».

10.00 ILFIDANZATODITUTTE
Regia di Charles Walters, con Frank Sinatra, Debbie Reynolds, David
Wayne. Usa (1955). 90 minuti.
Un agente teatrale conduce a New York una
bella vita, circondato e corteggiato da belle ra-
gazze. Ma un giorno s’innamora di Giulia e
troppo sicuro di sé si fa avanti. Lei lo respinge e
lui per ripicca...Frank Sinatra sguazza a suo
agionel ruolodelplayboydi successo.
TELEMONTECARLO

20.45 LASTACTIONHERO
Regia di John McTiernan, con Arnold Schwarzenegger, Austin
O’Brien, Mercedes Ruehl. Usa (1993). 130 minuti.
Un ragazzino, fan di Schwarzy, entra nel film
del suo eroe grazie a un biglietto magico. E l’av-
ventura comincia. Agli americani è piaciuto
poco l’intreccio complesso della trama, invece
è ironico, spiritoso e vivacissimo questo «for-
mato»poliedricodiSchwarzy.
ITALIA 1

22.40 LAMIAPEGGIOREAMICA
Regia di Katt Shea Ruben, con Drew Barrymore, Tom Skerritt, Sara
Gilbert. Usa (1992). 97 minuti.
Sylvie si porta a casa l’amica del cuore, Edera,
bella e intrigante. Ma ha sottovalutato il lato
oscuro di Edera, che prima circuisce il padre di
Sylvie e poi provoca la morte della madre. Noir
convenature inquietanti.
RETEQUATTRO

1.00 SATANIK
Regia di Piero Vivarelli, con Magda Konopka, Julio Peña, Umi Raho.
Italia/Spagna (1968). 85 minuti
Il professor Greeves trova l’elisir della giovi-
nezza, ma la sua anziana assistente lo uccide e
approfitta della pozione per ridiventare giova-
ne, bella e satanica. Discreta trasposizione sul-
loschermodel famosofumetto.
RETEQUATTRO

Maurizio Costanzo ha intervistato domenica in
primaserata Silvia Melis, facendole raccontare tut-
ti quei particolari della vita materiale di unrapito
che effettivamente fanno capire cosa significhi es-

sere privati del tutto della propria libertà. Come si fa a vivere in
pochi metri quadricon personeda cui si ha tutto da temere, co-
me si fa a lavarsi, cambiarsi,dormire e conservare lapossibilità
di pensare, ricordare, sperare?Solo EnricoMentana ha avuto il
coraggiodi domandare alla ragazza qual è stato il momento
peggiore. Domanda allaquale, non si sa perché,quasinessun
giornalista sa resistere. Ma Silvia ha risposto,col suo bellissimo
sorriso che,da quando è libera, non l’abbandonamai e che spe-
riamonon laabbandoni più. Unincontro molto interessante.
L’ascolto infatti è statoaltissimo (5.656.000 spettatori)perché
l’informazione, quandorisponde alla domanda del pubblico,
può battere film e varietà. Cosicchéquando ci siamo spostati
su Raiuno per l’appuntamentoelettoralenon eravamoancora
stufi di notizie, benché, come al solito, un po‘ in ansia.Ci è ba-
stato peròvedere la faccia del simpatico Pagnoncelli dell’Aba-
cus (che da un po‘ di tempo ci dàsolo buone notizie) peressere
del tutto felici. Irresistibile la reazione a caldo delcandidato di
destra trombato a Napoli, che ha accusato della suasconfitta la
Nato, laFiat, la Raie Mediaset, senzaescludere il malocchio.
Finché èapparso in video Massimo Cacciari,quasicontrariato
per essere statorieletto e preoccupatodello«sfascio program-
matico strategico del Polo». Ieri mattina lo stesso Cacciari, a un
giornalista delTg5 che gli chiedeva di chiarire le sue dichiara-
zioni, rispondeva: «Con voigiornalisti bisogna sempre spiega-
re le battute due volte, come si facevauna volta coi carabinie-
ri». Giusto. Enon siamo nemmenofedeli nei secoli.

Il problema droga
L’eperienza olandese
22.55 DRUGSTORIES

Reportage di Andrea Bevilacqua, per la testata Format.

RAITRE

Seconda puntata del ciclo dedicato al mondo della
droga. I riflettori sono puntati sull’Olanda , unico paese
europeo ad aver adottato una politica di tolleranza. Il
reportage illustra i risultati: l’Olanda ha il minor
numero di morti di overdose e la più bassa percentuale
di malati di Aids del mondo. Tutti i problemi sono stati
risolti? Gli olandesi sono d’accordo con la politica del
Governo? Chiude la puntata un’intervento di Giobbe
Covatta nei panni di un chimico senza scrupoli che
svela le ipocrisie di certi proibizionismi.

AUDITEL
VINCENTE:
400 Zecchino d’oro (Raiuno, 20.38) ....................... 7.060.000

PIAZZATI:
900 minuto (Raiuno, 18.15) ...................................5.765.000
400 Zecchino d’oro (Raiuno, 17.16) ....................... 5.751.000
Linea Verde II parte (Raiuno, 12.47)....................... 5.661.000
Esclusivo 5 Silvia (Canale 5, 20.35) ........................ 5.656.000

6.30 TG 1. [6469296]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [24362079]

9.35 LAMA ALLA GOLA. Film (USA,
1958, b/n). Con James Mason,
Rod Steiger. Regia di Andrew L.
Stone. [6386944]

11.10 VERDEMATTINA. Rubrica.
All’interno: Tg 1. [4581383]

12.30 TG 1 - FLASH. [57128]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“L’errore di Jessica”. [8058234]

13.30 TELEGIORNALE. [34654]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5363079]
14.05 FANTASTICO PIÙ. Varietà.

[6180031]
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE.

Telefilm. [3679944]
15.15 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [5380215]
16.00 SOLLETICO. Contenitore.

[6002031]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [8258079]
18.00 TG 1. [33760]
18.10 PRIMADITUTTO. [401944]
18.45 COLORADO. Gioco. [5491586]

20.00 TELEGIORNALE. [41505]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[8352128]
20.40 L’INVIATO SPECIALE. Attua-

lità. “L’uomo giusto nel posto
sbagliato”. Con Piero Chiambret-
ti. [2504499]

20.50 AMARSI. Film drammatico (U-
SA, 1994). Con Meg Ryan, Andy
Garcia. Regia di Luis Mandoki.
[17474944]

23.05 TG 1. [2257147]
23.10 EFFETTO CINEMA. [1742673]
24.00 TG 1 - NOTTE. [22548]
0.25 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM-

PO FA. [3913838]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [1961161]
1.00 SOTTOVOCE. [2194074]
1.25 PRENOTAZIONE ANNULLA-

TA. Film drammatico (USA,
1972). Con Bob Hope, Eva Ma-
rie Saint. Regia di Paul Bogart.
[95369242]

3.15 ROMA QUATTRO. Varietà.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE. [7109654]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [48437]
7.25 GO CART MATTINA. Contenito-

re. [37410944]
10.00 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [51963]
10.20 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [3475760]
11.00 MEDICINA 33. [48499]
11.15 TG 2 - MATTINA. [1847186]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [9128]
12.00 I FATTI VOSTRI. [43760]

13.00 TG 2 - GIORNO. [1147]
13.30 TG 2 - SALUTE. [61708]
13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [8526586]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. Rb. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [6010321]
16.15 NESSUNO ESCLUSO. Film Tv

(1ª puntata). [6488532]
18.15 TG 2 - FLASH. [3477708]
18.20 RAI SPORTSERA. [3217215]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [6336586]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [5521166]
19.55 DISOKKUPATI. [4163857]

20.30 TG 2 - 20,30. [60857]
20.50 NESSUNO ESCLUSO. Film-Tv.

Con Ennio Fantastichini, Gian-
carlo Giannini. [191760]

22.30 SPECIALE - CRONACA IN DI-
RETTA. Attualità. “Guerra alla
mafia: Gli uomini senza volto”.
Di Danila Bonito, Valter Preci,
Daniel Toaff. Regia di Simonetta
Morresi. [75321]

23.30 TG 2 - NOTTE. [6296]
24.00 NEON CINEMA. [37426]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1637242]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

[8851180]
0.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA.

[6816277]
0.35 GIOCO PERICOLOSO. Film-Tv

(USA, 1991). Con Dennis Hop-
per, Robert Carradine. Regia di
Roger Young. [9769426]

2.15 PROVE TECNICHE DI TRA-
SMISSIONE.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, 8,15 Tg 3. [33334]

8.30 IO LE SCRIVEREI. Attualità
(Replica). [4203383]

9.05 NATALE AL CAMPO 119. Film
(Italia, 1947, b/n). Con Aldo Fa-
brizi, Vittorio De Sica. Regia di
Pietro Francisci. [1144654]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [154925]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [75382]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [8297383]
12.20 TELESOGNI. Rb. [538437]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [56234]
14.00 TGR / TG 3. [2309037]
14.50 TGR - LEONARDO. [4121321]
15.00 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA? Telefilm. [8437]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: Ginna-
stica artistica maschile; Moto-
cross. [95963]

17.00 GEO & GEO. Rb. [74470]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [2234]
19.00 TG 3 / TGR. [12079]
19.55 TGR - REGIONEITALIA.

[230708]

20.10 ON THE ROAD. Attualità.
[9905215]

20.30 CHI L’HA VISTO? Attualità.
Conduce Marcella De Palma. Di
Pier Giuseppe Murgia. Regia di
Patrizia Belli. [95708]

22.30 TG 3 - 22,30. [20234]
22.45 TGR - TG REGIONALI. [4401234]
22.55 DRUG STORIES. Attualità. Di

Aldo Bruno. Regia di Andrea Be-
vilacqua. [9479760]

23.55 FORMAT PRESENTA: MA-
GAZZINI EINSTEIN. [4946079]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [8520529]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: [63602722]

1.15 PASSI SULLA LUNA. Film (Ita-
lia, 1993). Con Stephane Ferra-
ra, Agnese Nano. Regia di Clau-
dio Antonini. [9447513]

3.15 I POMPIERI DI VIGGIÙ. Film
commedia (Italia, 1949, b/n).
Con Totò, Carlo Campanini. Re-
gia di Mario Mattoli.

6.00 UN AMORE DI NONNO. Tele-
novela. [4985505]

6.50 DOVE COMINCIA IL SOLE. Mi-
niserie. [9394708]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [6956079]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [2916654]

9.20 AMANTI. Telenovela. [4973505]
9.50 PESTE E CORNA. [8538470]
10.00 REGINA. Telenovela. [5789]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [32645]
11.30 TG 4. [3172596]
11.40 FORUM. Rubrica. [4597944]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 13.30 Tg 4.
[535876]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[59321]

15.30 APPASSIONATAMENTE. Film
drammatico (Italia, 1954, b/n).
Con Amedeo Nazzari, Isa Bar-
zizza. Regia di Giacomo Gentilo-
mo. [149437]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
All’interno: 18.55 Tg 4.
[3857876]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [9251925]

20.35 LA DOTTORESSA GIÒ. Minise-
rie. “Martina”. Con Barbara D’Ur-
so, Fabio Testi. Regia di Filippo
De Luigi. [3944499]

22.40 LA MIA PEGGIORE AMICA (E-
DERA VELENOSA). Film dram-
matico (USA, 1992). Con Drew
Barrymore, Tom Skerritt. Regia
di Katt Shea Ruben. [2860857]

0.30 COME NEVE AL SOLE. “Il nuo-
vo videoclip di Enrico Ruggeri.”
[6804432]

0.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[1374364]

1.00 SATANIK. Film. Con Magda Ko-
nopka, Julio Peña. Regia di Pie-
ro Vivarelli. [2369529]

2.30 BARETTA. Telefilm. [7414838]
3.20 PESTE E CORNA. Attualità (Re-

plica). [8275513]
3.30 WINGS. Telefilm. [1978451]
4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica).

6.00 CASA KEATON. Tf. [50708]
6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-

tore. [32795418]
9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-

film. “Una vita felice”. [1716079]
10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tf. “Di-

ritto di passaggio”. [5152031]
11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.

Tf. “Sopravvissuti”. [5118050]
12.20 STUDIO SPORT. [2510302]
12.25 STUDIO APERTO. [9452963]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1951012]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [597925]

13.25 CIAO CIAO. Contenitore.
[838079]

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.
Conducono Michelle Hunziker e
Walter Nudo. [160925]

15.00 !FUEGO! Varietà. [5470]
15.30 MELROSE PLACE. Telefilm. “Il

punto d’incontro”. [5857]
16.00 BIM BUM BAM. Contenitore.

[68321]
17.30 HERCULES. Tf. [63012]
18.30 STUDIO APERTO. [89437]
18.55 STUDIO SPORT. [6838586]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tf.

“Uragano in vista”. [4789]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi-
gli. [17050]

20.45 LAST ACTION HERO - L’ULTI-
MO GRANDE EROE. Film fan-
tastico (USA, 1993). Con Arnold
Schwarzenegger, Mercedes
Ruehl. Regia di John McTiernan.
[9214128]

23.15 DILLO A WALLY. Show. Con-
duce Gene Gnocchi. [283215]

23.55 FATTI E MISFATTI. [8795418]
0.05 STUDIO SPORT. [45659]
0.35 RASSEGNA STAMPA. [99178155]
0.40 ITALIA 1 SPORT. [9116971]
1.20 STAR TREK. Telefilm. “Io,

Mudd”. [5828884]
2.30 DRACULA, PRINCIPE DELLE

TENEBRE. Film horror (GB,
1967). Con Christopher Lee,
Barbara Shelley. Regia di Teren-
ce Fisher. [8722093]

4.30 T AND T. Telefilm.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[3261895]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7876673]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Storie di Natale”. Con Mi-
chael Chiklis, Theresa Saldana.
[5866215]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo (Replica). [5901012]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. Con la parte-
cipazione di Umberto Smaila,
della sua Orchestra. [804418]

13.00 TG 5 - GIORNO. [25418]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. [4662673]
13.40 BEAUTIFUL. [868876]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[8369091]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. All’interno: 
15.50 Cinque figli e un amore.
Film-Tv drammatico (USA,
1991). Con Cheryll Madd, Mi-
chael Nouri. Regia di Charles
Jarrott. [5223418]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [4716012]

18.35 TIRA & MOLLA. [3904654]

20.00 TG 5 - SERA. [15692]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [754418]

21.00 TIRAMISÙ. Varietà. Conduce
Pippo Baudo. Con la partecipa-
zione di Pippo Caruso, Arianna
di Lazzaro. Regia di Gino Landi.
[9171079]

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [6114055]

1.00 TG 5 - NOTTE. [9112364]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [2066635]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [5060635]

2.45 TG 5 (Replica). [7326074]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8444529]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-

film. [3853600]
5.15 BOLLICINE. Videoframmenti.

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [5283383]

9.05 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [6125586]

10.00 IL FIDANZATO DI TUTTE. Film
commedia (USA, 1955). Con
Frank Sinatra, Debbie Rey-
nolds. Regia di Charles Walters.
[2159499]

12.05 PARKER LEWIS. Telefilm.
[890789]

12.45 METEO. [1958925]
12.50 TMC NEWS. [584031]

13.05 TMC SPORT. [7560128]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [9466031]
14.15 TRE SETTIMANE DI PAURA.

Film (GB, 1938, b/n). Con Lau-
rence Olivier, Vivien Leigh. Re-
gia di Basil Dean. [9945789]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. [801811]

18.00 ZAP ZAP. Contenitore. Condu-
cono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. [4476789]

19.25 METEO. [1548708]
19.30 TMC NEWS. [64147]
19.55 TMC SPORT. [504895]

20.10 CANDID CAMERA. Attualità.
[6731296]

20.30 CALCIO. Coppa Italia. Inter-
Piacenza. Ottavi di finale. Ritor-
no. Diretta. [7165418]

22.50 METEO. [5116234]
22.55 TMC SERA. [587708]

23.20 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-
duce Lillo Perri. [1999673]

23.25 MISSIONE SEGRETA - 30 SE-
CONDI SOPRA TOKYO. Film
(USA, 1945, b/n). Con Van
Johnson, Spencer Tracy. Regia
di Mervyn Le Roy. [29106906]

2.05 TMC DOMANI.
— . — METEO. [5581161]
2.20 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-

plica). [70733548]
2.25 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [5528513]
4.25 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. Rb. [877079]
12.35 CLIP TO CLIP. Rb

musicale. [3853321]
14.00 FLASH - TG. [303505]
14.05 COLORADIO. Rb

musicale. [1227925]
16.00 HELP. Rb. [430418]
18.00 COLORADIO. Rb

musicale. [657437]
18.15 AIRWOLF. [2916708]
19.15 COLORADIO. Rb

musicale. [6666895]
19.30 ALTROMONDO -

OTHERWORLD.
Gioco. [397418]

19.45 COLORADIO. Rb
musicale. [864079]

20.00 THE LION
NETWORK. [138147]

20.30 FLASH. [560302]
20.35 ROXY BAR. Rubrica

musicale. [4089708]
23.00 TMC 2 SPORT.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [84257321]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [623470]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [249012]

19.15 MOTOWN. [946944]
19.25 RUSH FINALE.

[8143079]
19.30 IL REGIONALE.

[124944]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [121857]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [564128]
20.45 IL MURO. [3900050]
21.45 T-TIME. [320692]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [4093147]
22.30 IL REGIONALE.

[211079]
23.30 EMOZIONI NEL

BLU. Doc. [821470]
24.00 SUDIGIRI. Rubrica.

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[14599857]

14.30 CALIFORNIA. Tele-
film. [541857]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[3251692]

18.00 UNA FAMIGLIA A-
MERICANA (I WAL-
TON). Tf. [995654]

19.00 TG. News. [4113031]
20.50 INNOCENZA VIOLA-

TA. Film Tv (USA,
1985). Con Andy
Griffith, Diane Ladd.
Regia di Michael Mil-
ler. [470586]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [286383]

23.30 AUTO & AUTO. Rb
sportiva. Conduce
Valeria Morosini con
la partecipazione di
Nestore Morosini.

12.00 TG CINQUESTELLE.
[443876]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
“Quotidiano d’infor-
mazione, attualità,
politica, cronaca e
spettacolo”. Conduce
Eliana Bosatra con
Pino Gagliardi.
[58379673]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[844321]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [891505]

20.30 ETERNITY. Film fan-
tastico. Con John
Voight, Armand As-
sante. Regia di Paul
Stuart. [733876]

22.00 FRAME. Rb. Condu-
ce Gabriel Nati.

10.55 SABRINA. Fl (USA,
1995). [26797963]

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [758050]

13.30 ZONA. Rb. [811128]
14.30 ZAK. Rb. [744857]
15.00 COLD COMFORT

FARM. Film (GB,
1995). [4698532]

17.10 SCOMODI OMICIDI.
Film. [4262321]

19.05 USA HIGH. [570708]
19.30 COM’È. Rb. [403963]
20.00 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [940079]
21.00 ACQUE PROFON-

DE. Film. [550960]
22.30 35. Rubrica. [550470]
23.30 JUDE. Film. [149654]
1.30 VESNA VA VELO-

CE. Film. [8804664]
3.00 ONLY YOU. Film (U-

SA, 1994). [4624567]
4.45 IL PENTITO. Film.

11.50 AARON GILLESPIE
WILL MAKE YOU A
STAR. Fl. [1146692]

13.20 CUORI AL VERDE.
Film. [3219857]

15.00 IL PAESE DEGLI
ALBERI SPINOSI.
Doc. [587944]

15.55 USA HIGH. [1521505]
16.15 UN ADORABILE TE-

STARDO. Film (USA,
1995). [1378499]

18.00 IL COMMEDIANTE.
Film. [9093418]

20.05 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [267857]

20.30 I LUPI DELL’INDIA.
Doc. [198760]

21.20 GLI AMANTI DEL
PONT-NEUF. Film
(Francia, 1991).
[5063383]

23.20 SPECIALE “RITRAT-
TO DI SIGNORA”.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 21.30; 23; 24; 2;
4; 5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama Parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi; 8.33
Golem; 9.08 Radio anch’io; 10.08 Italia
no, Italia sì; 11.05 Radiouno Musica;
11.35 GR 1 - Cultura; 12.10 Millevoci;
12.32 Tecnologia e ricerca; 13.28
Radiocelluloide (R); 14.08 Lavori in
corso; 15.22 Bolmare; 16.05 I mercati;
16.32 Ottoemezzo. Libri; 16.44 Uomini
e camion; 17.08 L’Italia in diretta;
17.40 Express; 17.45 Come vanno gli
affari; 18.08 Radiouno Musica; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping;
20.40 Calcio. Coppa Italia. Ottavi di
finale; 22.41 Bolmare; 22.46 Oggi al
Parlamento; 23.05 Per noi; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 8.08
Macheoraè?; 8.50 I segreti di San
Salvario; 9.10 Il consiglio del nutrizio-
nista; 9.30 Il ruggito del coniglio;
10.35 Chiamate Roma 3131; 11.54
Mezzogiorno con... Catherine
Deneuve; 12.56 Mirabella-Garrani
2.000 Sciò; 14.02 Hit Parade; 14.32
Punto d’incontro; 16.36 PuntoDue;
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters;
20.42 E vissero felici e contenti...;
21.00 Suoni e ultrasuoni; 23.30
Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine:

Separazioni. 2a parte; 11.15
MattinoTre; 12.00 MattinoTre; 12.30
Indovina chi viene a pranzo?
Environmental sound. 2a parte; 12.45
La Barcaccia; 14.04 Lampi d’autunno;
Viaggio in Italia; 19.01 Hollywood
Party; 19.45 Bianco e nero; 20.00
Poesia su poesia; 20.09 Poesia e
musica; 20.17 Radiotre Suite; I l
Cartellone. Stagione Lirica dal Teatro
Regio di Torino 1997-’98; 20.30
Candide; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Immigrazione, la Lega provoca la rissa
E il Polo fa mancare il numero legale
Il boicottaggio blocca le nuove norme, allarme di Napolitano

Dalla Prima

risultati e valutare le prospettive
dei ballottaggi, non dovrebbe
stracciarsi prematuramente le ve-
sti. Tuttavia, un piccolo spogliarel-
lo politico programmatico, il Polo
dovrebbe pur sempre farlo poiché
questi brutti risultati elettorali sono
soltanto la ciliegina su una grossa
torta di dissensi, di dissapori e di
dissociazioni che hanno segnato
gli ultimi mesi di questa legislatura
che è cominciata per lui molto
male e continua sempre peggio.

Se Berlusconi sceglie malamente
i suoi candidati sindaci, a Napoli,
Roma e Venezia, e se Fini non sa
contrastarlo adeguatamente, sono
fatti loro: tanto peggio. Tra l’altro,
dimostrano così, in special modo il
Cavaliere, che non soltanto non
sanno suscitare energie nuove da
quella società che vorrebbero rap-
presentare meglio dell’Ulivo, ma
che non riescono neppure più a
trovare dei dignitosi esponenti
della vecchia politica, credibili agli
occhi del loro elettorato con la
conseguenza che parte di questo
elettorato, al Mugello e altrove, vi-
sta la crescita dell’astensionismo,
preferisce restarsene a casa. La cri-
si di reclutamento del Polo appare,
pertanto, strutturale: attiene al
modo stesso di concepire e di fare
politica, e non può essere né risol-
ta né attenuata da malandrinate
alla Ferrara. Qualcuno dentro il Po-
lo, e qualche curioso fuori, è inte-
ressato a sapere chi comanda. È
una domanda appropriata, soprat-
tutto dopo che Berlusconi, piutto-
sto di risolvere il suo conflitto di in-
teressi, scelta un tempo epocale
ma che adesso non basterebbe
più a rilanciarlo, annuncia di vole-
re fare non più il protagonista, ma
il regista della prossima troupe o
squadra del Polo. Però, non con-
cede l’investitura a Fini. Dal canto
suo, il leader di An, che logica-
mente attende quell’investitura,
ma saggiamente non la pretende,
non perde nessuna occasione per
dimostrare che ne sa molto di più
di politica e che è un politico mol-
to più affidabile. Infine, i centristi
scalpitano, anche se nessuno di lo-
ro ha la statura per guidare un bel
niente, e chi, come Cossiga, la sta-
tura l’avrebbe, ma ha già guidato
fin troppo. Nonostante tutto, sa-
rebbe comunque un errore pensa-
re che il Polo sia prossimo allo sfa-
scio. Qualche sindaco ce l’ha, a
cominciare da Milano; governa di-
verse regioni importanti; in Parla-
mento ha molti numeri per fare
un’opposizione, sia costruttiva e
alternativa che distruttiva. Se non
ci riesce, affari suoi. Cosicché, sen-
za ipocrisie, è giusto rilevare che in
un sistema politico che aspira a di-
ventare bipolare per funzionare
meglio, se l’opposizione si squa-
glia, tutto va peggio. Anche il mi-
gliore dei governi possibili, un Uli-
vo-Super, ha bisogno di un’oppo-
sizione che lo critichi perché an-
che la peggiore delle opposizioni
possibili, e Berlusconi sembra mi-
rare inconsciamente proprio a
questo record, serve da contrap-
peso e qualche volta può formula-
re buone proposte. Più che per
Berlusconi, per il Polo e per l’Ulivo,
tuttavia, un’opposizione decente,
presente, operante è utile alla poli-
tica complessiva di un sistema.
Con la sua sola esistenza, l’opposi-
zione rappresenta tutti coloro che,
per molte buone ragioni, preferi-
rebbero politiche diverse da quelle
attuate dal governo in carica. Allo-
ra, ancora senza ipocrisia, ma an-
che senza nessuna carità pelosa, è
da augurarsi che qualcuno, libero
da conflitti d’interessi e da pregiu-
dizi antipolitici, voglia intrapren-
dere il difficile, ma meritorio e pro-
babilmente gratificante compito
di costruire una genuina opposi-
zione che si candida a governare
Forza Italia, pardon, l’Italia.

[Gianfranco Pasquino]

ROMA. Al mattino gravi tu-
multi provocati dalla Lega,
dentro e fuori dell’aula. A sera
anche il non-voto della stra-
grande maggioranza del Polo
ha compromesso le votazioni
sulle norme-chiave relative al-
le espulsioni. Il risultato con-
vergente è che contro le nuove
norme sull’immigrazione il sa-
botaggio del centrodestra (e in
specie della Lega) si è inasprito
a tal punto da mettere ormai
in forse la possibilità che la
legge possa essere varata entro
fine anno.

Il pretesto per far saltare i la-
vori del mattino lo trovano un
pugno di leghisti: non solo
non votano un certo emenda-
mento («fa schifo»), ma accu-
sano di «tradimento» i polisti
che votano contro, ma votano.
Nell’aula non volano solo in-
sulti roventi ma anche fascico-
li di emendamenti, monetine,
carta straccia. C’è anche qual-
che scontro fisico tra i leghisti,
manifestamente esasperati an-
che dall’esito del voto, e depu-
tati di An.

Il presidente di turno, Alfre-
do Biondi (Fi) sospende i lavori
per i tumulti. Che i leghisti tra-
sferiscono immediatamente in
Transatlantico dove Enrico Ca-
valiere accende la miccia di
nuove provocazioni all’urlo:
«In questo Parlamento c’è puz-

za di merda!». Gli fa eco il suo
compare Mario Borghezio:
«Puzza di marocchino!». Fa-
miano Crucianelli (Sd) reagi-
sce: «Fuori, vergognatevi!».
«Vieni qui che ti ammazzo», è
la replica di un altro leghista,
Guido Dussin. «Nazisti di mer-
da», reagisce Ramon Mantova-
ni, di Rc. È daccapo lo scontro
fisico, bloccato da una marea
di commessi, mentre volano i
portacenere.

Ma è ancora Borghezio ad
accendere - letteralmente - un
nuovo focolaio. Il deputato,
già noto per il furore fisico che
a Torino ha più volte manife-
stato contro i bambini extraco-
munitari, prende un fascicolo
di emendamenti e gli dà fuoco.
Un cronista ha la presenza di
spirito di mollare una sberla
sulla mano di Borghezio: il fa-
scicolo cade a terra ed il gior-
nalista spegne le fiamme a pe-
date. Al ritorno in aula Biondi
si limiterà a «deplorare» molto
blandamente gli incidenti.

Gli incidenti non impedi-
scono tuttavia alla Camera di
varare nelle ore successive altre
norme del pacchetto-immigra-
zione: quelle sul respingimen-
to alla frontiera di chi si è sot-
tratto ai controlli, quelle sul
potenziamento ed il coordina-
mento di questi controlli, e le
disposizioni contro i gruppi

criminali che alimentano l’im-
migrazione clandestina: dalla
reclusione sino a dodici anni,
alle multe di trenta milioni per
ogni straniero di cui è stato fa-
vorito l’ingresso illegale (accol-
to un emendamento An per
cui i beni confiscati e i proven-
ti delle multe saranno destina-
ti al potenziamento dell’attivi-

tà di prevenzione e repressione
di questi reati).

E tuttavia la Camera è sem-
pre sul filo della mancanza del
numero legale. Che infatti ver-
rà meno già due volte prima
che si affronti il capitolo-chia-
ve delle espulsioni (alla secon-
da volta, mancati appena
quattro voti, il ministro del-

l’Interno Napolitano nell’usci-
re tesissimo dall’aula incontra
il popolare Lapo Pistelli che vi
entra in irrimediabile ritardo e
lo affronta assai contrariato:
«Perchè non siete in aula a fare
il vostro dovere?»).

Giorgio Napolitano prende-
rà più tardi la parola in aula
per difendere, nel contestato
capitolo delle espulsioni, quel-
le «scelte non gradevoli ma ob-
bligate per evitare che il nostro
sia il Paese con il più alto nu-
mero di provvedimenti di
espulsione non eseguiti». Sono
le norme (”lassiste”, di “resa”
agl’immigrati, secondo Lega &
Polo) che prevedono l’imme-
diata espulsione con accompa-
gnamento alla frontiera non
solo dei clandestini con un
percorso criminale alle spalle,
ma anche di quanti siano privi
di documenti d’identità e di
quelli che già si sono sottratti a
provvedimenti amministrativi.

A scanso di equivoci, il rela-
tore Domenico Maselli (Sd)
preannuncia un emendamen-
to con cui si precisa che, se
queste norme non possono es-
sere retroattive, si prevede che
anche nei confronti di chi «di-
mostri sulla base di elementi
obiettivi di esser giunto in Ita-
lia prima dell’entrata in vigo-
re» della nuova legge, il que-
store possa farlo trattenere in

uno dei centri di permanenza
temporanea (vigilati dalla poli-
zia) sino alla decisione del giu-
dice di confermare o no l’e-
spulsione. «Attenzione - insiste
Napolitano -, con il problema
dei flussi migratori verso l’Ita-
lia dovremo misurarci ancora a
lungo, e con misure non de-
magogiche».

Poi si comincia a votare. La
maggioranza (più risicata alla
Camera di quanto non sia al
Senato) è presente al 95-96%,
fisiologiche le uniche assenze.
Il tempo che siano bocciati tre,
quattro emendamenti dell’op-
posizione e questa man mano
non vota, o si squaglia. Manca
il numero legale una terza, e
poi una quarta volta. Gioco-
forza rinviare ad oggi le vota-
zioni più importanti. Napolita-
no è «molto sconcertato», la si-
tuazione per lui «rischia di di-
ventare disperante». Si chiede
se «anche nella maggioranza e
nel governo vi sia piena consa-
pevolezza dell’importanza di
questa legge e della sua appro-
vazione in tempi brevi» e se
«l’opposizione abbia il senso
delle proprie responsabilità
verso le istituzioni e verso il
paese»: «anche ad essa spetta
mantenere il numero legale».

Giorgio Frasca Polara
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Un momento della rissa di ieri in Parlamento Ap/Tg1 Rai

Lunga riunione del Cda: poi, in nove punti la risposta alle critiche della Commissione di Vigilanza

Alla Rai è in arrivo il nuovo decalogo sul pluralismo
«Più responsabilità per i direttori di reti e testate»
I direttori (che restano divisi) dovranno rifirmare le lettere di incarico per sottoscrivere le nuove regole. Difesi i giornalisti: «Errori limi-
tati e circoscritti». Storace: «Documento interessante». Pannella a San Macuto: «Sospendo lo sciopero della fame, per ora...».

Primo giorno
al Senato
di Di Pietro

«Dopo il Mugello, le
elezioni comunali sono
state un formidabile uno-
due...». Con questa
metafora presa dalla boxe,
Antonio Di Pietro avrebbe
commentato il risultato
elettorale con i colleghi
senatori, nel suo primo
giorno trascorso a palazzo
Madama. Di Pietro
avrebbe già sciolto il nodo
relativo alla sua
collocazione in
commissione. L’ex pm non
siederà nell’Antimafia ma
nella commissione Lavori
pubblici, presieduta dal
pidiessino Claudio
Petruccioli. Nel corso di un
pranzo con i capigruppo
dell’Ulivo, Di Pietro ha
aderito all’idea di costituire
un organismo di
coordinamento tra i gruppi
dell’Ulivo a palazzo
Madama. Ne faranno parte
i capigruppo di Sinistra
democratica, Ppi e Verdi
insieme ad un
rappresentante del gruppo
misto (Di Pietro, appunto).

ROMA. Una risposta in nove punti
alle critiche della Commissione par-
lamentare di Vigilanza. Ci ha messo
un po‘ più del previsto il Cda della
Rai, tanto da far balenare anche ieri
dapartedelPolo lapossibilitàdichie-
derelarevocadelmandatodelvertice
di viale Mazzini, ma alla fine di una
lunga giornata di riunioni econfron-
ti il documento politico-program-
matico sul pluralismo del Cda, ap-
provato all’unanimità dato che alla
assente giustificata Federica Olivares
è stato fatto pervenire e lei ha dato il
suo placet, ha visto finalmente la lu-
ce.IlpresidenteSicilianoeiconsiglie-
rihannoribaditochelal’informazio-
ne fornita dalla Rai durante la crisi di
governo è stata vittimadiqualcheer-
rore e sbavatura. Ma si è trattato di
peccati veniali, di episodi «limitati e
circoscritti» la cui gravità è stata am-
piamentestigmatizzatamanonèsta-
ta ritenuta tale da prevedere censure
o punizioni. Che, d’altra parte, non
eranostateneancherichieste,stando
alle dichiarazioni delle forze politi-
chechel’avevanovotata(Polo,Verdi
e Rifondazione) anche se la parola
«misure»qualchesospettodicensura

loavevaresolegittimo.
Il Consiglio di amministrazione

ha, dunque, a lungo riflettuto ed ha
sfornato quattro cartelline che, guar-
da un po’, hannosoddisfattopersino
Francesco Storace, presidente della
Commissione di Vigilanza che un
po‘ deluso ha detto: «Non posso
esprimere delusione. Il documento
mi sembra interessante». Soddisfatti
anche i Verdi Paissan e Semenzato.
«Unbuondocimento»perGiovanna
Melandri. Anche perché in esso c’è
una singolare iniziativa. I direttori
delle testate giornalistiche e delle reti
dovrannofirmarenuoveletterediin-
carico per sottoscrivere la «formale
assunzione di responsabilità» del ri-
spetto dei documenti di indirizzo sul
pluralismo. Se l’impegno assunto ol-
treunannofaeragenericoquelloche
verràsottopostoallafirmasaràmolto
più dettagliato e terrà contodellemi-
sure precisate in una Carta che au-
menterà le responsabilità di chi diri-
ge e dovrebbe fare in modo che l’in-
formazione Rai non finisca di conti-
nuonell’occhiodelciclone.Cosa,pe-
raltro, avvenuta anche ieri quando
perquasi tutti candidati delPoloboc-

ciati dagli elettori una delle moti-
vazioni principali della debacle era
l’informazione di parte fornita dal-
la televisione pubblica. Magra con-
solazione, ma...

Direttori, dunque, con maggiori
responsabilità. E scritte nere su
bianco. Chi vuol fare di testa pro-
pria non è, allora, solo avvertito.
Tra gli impegni presi quello di «av-
viare una profonda revisione della
Carta dell’informazione e della
programmazione a garanzia degli
utenti e degli operatori del servi-
zio» la cui applicazione, nel rispet-
to dell’autonomia professionale
dei giornalisti, sarà garantita dai
direttori di testata anche perché
non è da considerarsi «uno stru-
mento facoltativo ma operativo».
Maggiore spazio alla Consulta
Qualità, la preparazione di un co-
dice etico che riguardi l’intera atti-
vità del servizio pubblico, l’orga-
nizzazione entro gennaio 1998
(così come Siciliano va chiedendo
da tempo) di una conferenza na-
zionale «per promuovere un livel-
lo alto e diffuso di consapevolezza
dei problemi in questione per ap-

profondire, tra l’altro, il tema del-
l’informazione nel servizio pubbli-
co». Le prime reazioni dei diretti
interessati sono state positive. Per
Lucia Annunziata (Tg3) quello del
Cda «è un ottimo documento».
Mentre Giovanni Minoli (Rete tre)
si tratta di «uno sforzo è per speci-
ficare ancora meglio la qualità e,
quindi, la legittimità del servizio
pubblico». Toni decisamente più
pacati di quelli che in mattinata si
erano sentiti nel corso della riu-
nione tra direttori e Cda in prepa-
razione della successiva riunione
del vertice Rai. Intanto Marco Pan-
nella, storico dito puntato contro
la faziosità della Rai, annunciava
dopo un’audizione da parte del
consiglio di presidenza della Com-
missione di Vigilanza, di essere di-
sponibile a sospendere lo sciopero
della fame in attesa della riunione
della Commissione fissata per do-
mani. Questo nonostante la poli-
zia avesse disperso i supporter del
leader referendario accalcati da-
vanti a San Macuto.

All’uscita da viale Mazzini, poco
prima di mezzogiorno, direttori

con le bocche cucite. Ma l’eco di
una spaccatura verticale sulle que-
stioni del pluralismo ha oltrepas-
sato anche le spesse porte della sa-
la in cui si è svolta la riunione, var-
cata anche da un legale che ha pre-
cisato le modalità d’intervento
della Vigilanza. Il clima ecumeni-
co che il direttore generale Iseppi
aveva cercato di mantenere saldo e
il preambolo di rito fatto dal presi-
dente Siciliano che non manca
mai di avere una buona parola per
Carlo Freccero, non ha retto a lun-
go. Ed è ricominciato acceso il
confronto tra i sostenitori della
notizia ad ogni costo con l’Annun-
ziata che ha insistito sulla sua tesi
di non volere essere pagata per
prendere «buchi» e che ha trovato
dalla sua Freccero e Gigotti e dal-
l’altra i difensori della peculiarità
del servizio pubblico (Buttiglione,
Mimun, La Porta) che qualche sa-
crificio lo impone. Alla fine ognu-
no è rimasto della propria idea. Ma
ora bisognerà misurarsi con la
nuova lettera d’incarico.

Marcella Ciarnelli
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«È un giorno di grande soddisfazio-
ne,di felicitàper ilvotoaisindacidel-
l’Ulivo.Eperò,dettoquesto,mipote-
te spiegare cosa sta accadendo all’U-
nità? È una preoccupazione davvero
grande. Bisogna risolverla, il Pds non
può certo sprecare un patrimonio si-
mile proprio adesso». È questo il leit-
motivdelletantetelefonatedi ieridei
nostri lettori: le notizie e l’incertezza
per lacrisidiquestogiornalehaoccu-
pato la maggior parte dello spazio di
quasi tutte le telefonate pur in una
giornata che di motivi di interventi
politici (e di grande soddisfazione
politica)certononneoffrivapochi.

Li ringraziamotutti e tentiamoqui
di seguito di riassumere alcunidei lo-
ro interventi. Come quello di Maria
Clara Pagnin da Padova, che lega
anche teoricamente il momento
politico con le preoccupazioni per
l’Unità: «Sono felice, e non solo per
il “nostro” Cacciari. Chiedo però
ora direttamente a D’Alema di af-
frontare i problemi dell’Unità. Se
cresce l’Ulivo, a mio parere è anche
merito di una voce come quella del
nostro giornale che, anche in que-
sta campagna elettorale, ha aiutato
a prendere coscienza delle ragioni e
della necessità di questa coalizione,
ha saputo spiegarla ed ha saputo
spiegare le città in cui si votava. Io
penso che l’Unità debba crescere
come giornale della coalizione del-

l’Ulivo». Un’ultima considerazione
la signora Pagnin la dedica all’anali-
si del voto di domenica: «Cacciari
ha lanciato un allarme giusto: so-
prattutto nel nord-est c’è un perico-
loso problema nell’opposizione,
non rappresenta e non cresce de-
mocraticamente finendo per affida-
re masse di elettori al pericoloso
estremismo della Lega anche se da
Bossi non si sentono pienamente
rappresentati. Occorre un maggiore
impegno del governo nazionale
perché si avviino veri elementi di
federalismo, per la Napoli di Basso-
lino come per la Venezia di Caccia-
ri». Dello stesso parere
Giuseppe De Mella
da Francavilla a Mare:
«Non mi pare una
buona cosa un Polo
sbandato. Per un
buon bipolarismo oc-
corre un’opposizione
attrezzata e rappresen-
tativa».

Un po‘ irritata, però, dall’eccessi-
va insistenza insistenza dei giornali-
sti (soprattutto televisivi) nel chie-
dere ai rappresentanti dell’Ulivo
previsioni sulla sorte dell’opposizio-
ne è la lettrice Maria da Milano. È
ovviamente felice della vittoria del-
l’Ulivo, ma subito aggiunge: «Per-
ché, dopo tanti anni, siamo dacca-
po con la storia delle finanze del-
l’Unità? Io ho sottoscritto tante vol-
te per il giornale, ho fatto collette e
sono pronta anche adesso a farne
ancora. Anzi, vi propongo: faccia-
mola senza aver remore una sotto-
scrizione per il giornale. Però dateci

maggiori spiegazioni».
Esattamente la stessa richiesta

viene da Antonio Buccelloni che
chiama da Milano. È un lettore
”storico” e chiede alla proprietà del
giornale di «offrire ai lettori ele-
menti che gli permettano di foto-
grafare la reale situazione del gior-
nale, i suoi costi economici, la dif-
fusione regione per regione. E a
questo proposito, aggiunge, visto
che anche il presidente dell’Inter
Moratti ha espresso il suo plauso
per “Mattina” mi sento anch’io di
dover dire che è un ottimo stru-
mento, anche se ritengo debba es-

sere più attenta a rac-
cogliere i pur piccoli
problemi locali segna-
lati dai lettori, soprat-
tutto adesso che il ca-
nale delle organizzazio-
ni capillari del partito
non funzione più. Lo
so che non siete l’orga-
no del Pds, ma perché

lasciare inascoltate quelle richie-
ste?».

Maggior chiarezza vuole anche
Maria Gornieri che chiama anche
lei da Milano. «Sono davvero ango-
sciata per questa storia dell’Unità,
un giornale che conosco da quando
era clandestino. L’ho comprata
sempre ed è sempre migliorata.
Adesso vorrei che mi spiegaste be-
ne: com’è questa storia dell’entrata
dei privati? Chiariteci. Ne ho parla-
to con tanti conoscenti e sono alli-
biti quanto me. E infine una nota-
zione: spesso leggo Mattina, con le
notizie della mia città, ancor prima
del giornale. Perché chiuderla?»

Si «rallegra» con il giornale anche
una lettrice del Veneto che chiede
di non essere citata: «Continuate
così», dice, «ma spiegateci anche
cos’è che si può fare per aiutarvi. E
fate maggiore attenzione ai giovani
che spesso sono lontani dal nostro
mondo e verso i quali il Pds è di-
stratto».

Infine uno dei numerosi suggeri-
menti che ci arrivano. Viene da una
lettrice di Milano e chiede maggior
attenzione dell’Unità2 alle arti figu-
rative. Fino, dice, a poter immagi-
nare una rubrica nella quale sceglie-
re un quadro importante e spiegar-
lo.

Angelo Melone

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Siamo felici per l’Ulivo
ma che accade all’Unità?»

Per tutta la settimana risponde

Angelo Melone
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
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In Primo Piano

LaDestra
malata
La rapida parabola
di Berlusconi
da amico di Craxi
alla crisi del Polo

ENZO ROGGI

Storia di come nacque, trionfò, si
arenòecaddecoluicheavevapensa-
to di essere il Bill Gatesdella politica
italiana: Silvio Berlusconi dalla pri-
mavera 1993 all’autunno 1997.
Avevacostruitounregnopossentee
multiforme, capoluogo Milanoda-
bere, coccolato e aiutato dal sovra-
stanteimperoquadripartitico.Inun
nerissimo giorno dell’aprile 1993,
mentre nasce il primo governo tec-
nico post-Craxi e Roma ribolle di
protesta davanti all’albergo dell’im-
peratore caduto, egli va a salutare
l’amico e percepisce l’immenso
vuoto che si spalanca ai confini del
suo regno. Stanno crollando tutte le
garanzie esterne. Che fare per salva-
re il regno e restaurare l’impero? Per
tremesicercaunarispostaeil28giu-
gno convoca il mago dei sondaggi
della sua azienda e gli ordina di ac-
certare come sarebbe accolta una
sua diretta «scesa in campo». Gior-
no dopo giornogligiungonobuone
notizie: gran parte dell’enorme
campo squassato del quadripartito
lo accoglierebbe a braccia aperte ma
devedimostrarediesserenuovo,an-
tipolitico, circondato dall’alone del
successo, concreto, buonsensista,
soprattuttodisinteressatamentepo-
tente, capace di tramutare le parole
nei fatti. L’ideologia, i programmi,
gliuominiverrannodopo. Inprimo
piano il fascino di un «nuovo mira-
colo»,sullosfondolacupaminaccia
di una «sinistra illiberale». Il 27 gen-
naio 1994 ecco l’uomo nuovo pre-
sentarsi al Paese nella più possente
salvetelevisivachemail’Italiaabbia
conosciuto. Il sondaggista, nel giro
di dodici ore, lo raggiunge in villa è
gli dà il responso: ben accetto dal
62%degliitaliani.

Nonrestachedarseguitopolitico.
Un assaggio l’aveva già dato pro-
nunciandosi a favore di Fini nelle
elezioni romane del novembre
1993; un po‘ più tardi erano andati
bene i primi contatti con Bossi che
in breve decide di accettare l’allean-
zaalNord.Sonoormaiallespalleiti-
miditentatividiriaggregareglispez-
zoni della prima repubblica (Segni e
Martinazzoli hanno fatto cadere
ogni mano tesa). Febbraio è il mese
chiave: un tricolore, un nome ruba-
to all’incitamento degli stadi, una
doppia alleanza con leghisti e po-
stfascisti, loscatenamentodituttele
tested’uovodiFininvestperrecluta-
re, promuovere, sondare, organiz-
zare, i gadget patriottico-trionfali.
Unsussultospenge,perunmomen-
to, il sorriso berlusconiano l’11 del
mese: viene arrestato suo fratello
Paolo. Ma si riparte di gran lena fino
a travolgere lo schieramento avver-
so,quella sinistracheavevapensato
di farcelada sola e chenonavevaca-
pito quanto potente fosse stata l’of-
ferta berlusconiana all’Italia orfana
del quadripartito. Il 12 maggio Ber-
lusconi entra a palazzo Chigi, un
mese dopo stravince le elezioni eu-
ropee:Fi èoltre il30%.LaTvdiStato
(ripulita) comincia il bombarda-
mento con gli annunci: «FATTO».
La sinistra e il centro non berlusco-

niano sbandano, vanno in cerca di
un proprio ubi consistam. Se ne va
Occhetto, se ne va Martinazzoli,
Buttiglione ci pensa un po‘ e scinde
il Ppi. Sull’«Unità» Veltroni lancia
l’idea del «nuovo centro-sinistra».
Seguono due gravissimi incidenti
dell’inesperto governo del cavalie-
re: il decreto Biondi del luglio inter-
pretato dalla maggioranza degli ita-
liani come colpo di spugna su tan-
gentopoli, e la controriforma delle
pensioni che scatena la piazza, fa
crollare la lira e la borsa, e il fedele
sondaggista informa il cavaliere: Fi
hapersoil10%.Poiilcolpodigrazia:
mentre è riunito coi potenti del
mondo a Napoli Berlusconi è rag-
giunto da un avviso di garanzia dei
magistrati milanesi. Bossi ne con-
clude che la situazione è insosteni-
bile e prima di Natale fa cadere il go-
verno.

Da quel luttuoso 18 dicembre a
Berlusconi non ne andrà più bene
una.Calvariopoliticoecalvariogiu-
diziario s’intrecceranno ogni gior-
no, ogni ora imponendogli le leggi
dure e difficili della politica: leggi
che riguardano benpiù che l’imma-
ginepubblica, ledecisionisulchefa-
re verso gli avversari e (cosa special-
menteignotaecomplicata)versogli
alleatiche,nonacaso, luistessofini-
rà col chiamare «disalleati». È anco-
ra potente il cavaliere, ha le Tv, i sol-
di, i dipendenti-promotors ma co-
mincia a percepire in casa propria le
prime tensioni, i primi dubbi spesso
convertiti in ostilità: dentro Media-
set, tra i fedelissimi colpiti da pesan-
ti appuntamenti giudiziari (Previti,
Dell’Utri), tra gli egocentrici intel-
lettuali liberali che ne misurano l’i-
nesperienzae l’insicurezza, tragliex
democristiani,vecchimarpionidel-
le guerre per bande sulla scena del
potere. Fuori dal governo il partito
virtuale,concepitoestrutturatonel-
l’unica dimensione del potere, mo-
stratuttalasualabilità.Ilcarismadel
fondatorenon può dasolocoprire il
vuoto di strategia, di identità, di or-
ganizzazione. Dove si va? Al gover-
no c’è un uomo uscito da un’istitu-
zione indipedente che aveva visio-
nato direttamente l’inconsistenza
politico-operativa del blocco berlu-
sconiano e che istaura un rapporto
leale e costruttivo con la ex opposi-
zionedicentro-sinistraecheporta il
paese alle nuove elezioni mentre
Berlusconi ha solo malamente af-
frontato e non risolto il problema di
farediForzaItaliaqualcosachesiav-
viciniadunpartitovero.Eglisolleci-
ta dai suoi esperti vari tentativi di
formulaorganizzativa,nominaedi-
sdice organismi dirigenti, disegna
improbabiliarticolazionisulterrito-
rio, poi tutto si ferma ed è coperto
dalla rincorsa alle candidature. I
sondaggi parlano di un testa a testa
traFiePds:dunque il consensoèan-
cora ampio, incoraggia la teoria se-
condo cui la maggioranza degli ita-
liani è «moderata» e si tratta solo di
rinverdire l’appeal di due anni ad-
dietro. La campagna elettorale non
è un granché, ha perduto l’effetto-

annuncio della novità (nuovo sem-
mai è l’Ulivo, coalizione davvero
inedita e culturalmente più com-
patta).Poic’è ladefezionedellaLega
al Nord e una imprudente gestione
delle candidature che moltiplica in
negativo i collegi a rischio. E vince
l’Ulivo.

Il cavaliere è di fronte ad un ulte-
riore che fare. Impugna (consigliato
chissà da chi) l’arma della «maggio-
ranza vera siamo noi» e imbocca la
strada perigliosa della delegittima-
zione del nuovo governo. Questa
impostazione raggiunge l’apice
quandogiungeinParlamentolapri-
ma Finanziaria dell’Ulivo. Ci sono
troppe deleghe, dice il Polo, e scrive
una delle più tristi pagine del parla-
mentarismo italiano: se ne va via
dall’aula e cerca di suscitare nel Pae-
se una sorta di ribellione politico-fi-
scale.Èunfiascocolossale.Lastram-
ba mistura tra attacco alla magistra-
tura e sabotaggio parlamentare pre-
senta ormai il Polo come una com-
pagnia di ventura. Gli ex dc fanno
autocritica, Fini comincia a defilar-
si, il cavaliere comincia a ripensarci.
E la grande occasione di ripensa-
mento è offerta dalla proposta della
Bicameraleperleriformecostituzio-
nali. Berlusconi concepisce la svolta
di presentarsi come auspice di una
grande riforma e dunque del dialo-
go con la maggioranza. Muta l’at-
mosferapoliticanonostante tensio-
ni sulle scelte economiche del go-
vernoinvistadellaUnionemoneta-
ria. Fi vota la Bicamerale e il suo pre-
sidente e lìdentro strappa anche dei
risultati anche grazie alle scorrerie
dellaLega: imponeilsemi-presiden-
zialismo, dà qualche colpo all’odia-
ta magistratura. Nel frattempo c’è
un’occasione di politica estera per
recuperarel’immaginediunadestra
nazionalmenteresponsabile:èilvo-

to sulla missione in Albania. Scop-
pia il sospetto opposto a quello del-
l’anno precedente: Berlusconi vuo-
le l’inciucio. E lui sbanda tornando
rapsodicamente ad alzare il tono,
Ma, sorpresa!, viene scavalcato da
Fini nell’apertura dialogica in Bica-
merale. Fini sta diventando sempre
più l’ossessione di Fi mentre riparte
l’offensiva neo-democristiana nel
Polo. Per la terza volta, che fare? E
parte l’ultima fase, quella della rin-
corsa alle formule salvifiche che du-
rano lo spazio di un mattino. Ogni
volta che Berlusconi parla è l’an-
nuncio di una svolta a cui nulla se-
gue:partito unicodel centro-destra,
federazione liberal-catto-socialista.
Qualcuno pone esplicitamente la
questionedellaleadershipdelPoloe
lui replica che non se ne parla nep-
puremasidice favorevolea indicare
un diverso candidato-premier. L’al-
leanza con Fini soffre di queste alza-
te d’ingegno perchè esse alludono
confusamente a una rinascita del
grande centro laddove di grande c’è
solo la confusione. Non è alle viste
nessun ripensamento dei centristi
dell’Ulivo, non è alle viste un recu-
perodiattrazioneattornoalla figura
del cavaliere ma neppure attorno a
candidati alternativi. Su tutto piove
la pesante ironia di Cossiga. E si av-
vicina, minaccioso, l’autunno elet-
torale.

In uno degli innumerevoli vertici
del Poloci si consulta sullatatticada
tenere dopo il colpo di teatro della
candidatura Di Pietro e il rapido
rientro della crisi di governo aperta
da Rifondazione. Berlusconi sente
imperiosa l’esigenza di uno scosso-
ne di fiducia e, senza farne parola ad
alcuno, getta il «malandrino» Ferra-
rainqueldelMugello.Ilmessaggioè
chiaro: accentuare l’assalto anti-
magistraturaeaffermarelaprimazia

di Fi. È il grande ritorno alla tattica
dell’arrembaggio, tanto non sono a
rischio i risultati della Bicamerale e
non c’è più da pensare a una caduta
di Prodi. I toni raggiungono vette
antiche: c’è il pericolo del regime,
c’è il pericolo dello Stato di polizia,
c’è il pericolo del tracollo economi-
co,nonsi respirapiù.L’Italiasiguar-
daattornoesichiede:madov’èque-
stobaratro?NonsaràcheBerlusconi
ci stravede? Fini, a questo punto, si
permette di rimbeccare pubblica-
mente le stranezze del leader. E sfor-
tunatamente la platea elettorale di
novembre è oggettivamente sfavo-
revole, ci sonodimezzo igrandi sin-
daci dell’Ulivo e, sullo sfondo,
un’atmosfera scettica sulle risorse
del Polo: programmi locali poco
consistenti, aspra politicizzazione
del significato del voto amministra-
tivo, assoluta mediocrità delle can-
didature. L’interrogativo dominan-
te, neppure sottaciuto, è: di quanto
arretrerà il Polo, e quale delle sue
componenti sarà più colpita? Dal
Mugello arriva una risposta pesan-
tissima, ma si sache lì la situazioneè
un po‘ speciale, altrove può andare
diversamente. Parte una pressione
dura sul tema dei mass media, sulla
«censura»che appare benpresto co-
meunmetterelemaniavantiperac-
creditare un alibi. L’ultimo Berlu-
sconi fa la vittima, il suo comizio a
piazza del Popolo in Roma imbaraz-
za i comprimari tanto ècatastrofista
e da ultima spiaggia. La grande pau-
raè ladisaffezionedei famosimode-
rati, il loro astensionismo. Il risulta-
to è un pesante arretramento di Fi a
cui non corrisponde nessun benefi-
cio per An e (peggio d’ogni altra co-
sa) esce frantumato il volto politico
del Polo. Per la quarta volta, forse
l’ultima, sorge la domanda: che fa-
re?
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Sei
momenti

della vicenda
politica
di Silvio

Berlusconi:
a partire
da destra

in alto
con Fini

poi alla manifestazione
di lancio

di Forza Italia
infine al comizio

di chiusura
del Polo

nelle ultime
elezioni
politiche
In basso

da destra a sinistra
con il suo governo

al momento
del giuramento

con Bossi
a Arcore
e infine

in un recente
momento

di scoramento

Sulla provocazione di Cacciari le opinioni di Achille Ardigò, Gianfranco Pasquino, Massimo L.Salvadori, Augusto Barbera

«Destra in affanno: è un problema dell’Ulivo?»
«Sarebbe stato meglio avere

avversari più forti e più credibi-
li». Massimo Cacciari ha festeg-
giato la vittoria ma ha introdot-
to un ragione di preoccupazio-
ne. Il sindaco ha spiegato che lo
sfascio del Polo è pericoloso per
la democrazia, soprattutto per
una democrazia dell’alternanza
dove a una forza di centrosini-
stra seria dovrebbe contrapporsi
una forza di centrodestra altret-
tanto seria. Sta a vedere che l’U-
livo dovrà inventarsi anche
l’anti-Ulivo. Certo un pericolo
molto concreto s’intravvede e
Venezia è un ottimo osservato-
rio: la possibile deriva di un vo-
to di destra, orfano del Polo,
verso politiche estremistiche.

Cacciari cerca interlocutori,
teme evidentemente oppositori
sparsi e incapaci di reggere il
confronto e la dinamica del di-
battito politico. Achille Ardigò
riconosce al sindaco di Venezia
molti meriti e, tra questi, il «no-
bile gesto», la preoccupazione
per elezioni dall’esito quasi ple-
biscitario: «Evidentemente -
spiega Ardigò - c’è chi crede
nella democrazia non solo co-
me computo di voti. Ma la crisi
del Polo non si risolverà. Salvo
qualche trauma nell’Ulivo, il
Polo andrà evidenziando quei
limiti di fondo che ne segnaro-
no la nascita e che periodica-
mente ritornano».

Quali sono i limiti? Ardigò ne
indica intanto uno nella figura
del leader che si è autoproposto
al Polo, Berlusconi. Altri non se
ne sono trovati: «Sono convin-
to che la prima difficoltà per il
Polo sia stata proprio quella di
non sapersi scegliere un leader
normale dal punto di vista dei

rapporti con la giustizia. Il se-
condo limite è ancora legato a
Berlusconi, alla sua doppia figu-
ra di politico e di imprenditore.
L’incompatibilità non è mai
stata risolta. L’alleanza ha retto
finché Berlusconi è stato capo
del governo. Chiusa quell’espe-
rienza, sconfitto Berlusconi, do-
po l’amarezza non si è manife-
stato nulla che facesse pensare
ad un linea coerente di opposi-
zione. Si sono accentuate spinte
contradditorie di fronte ai gran-
di temi che attendevano il pae-
se. Certo Casini e Fini si sono
mossi con maggior scioltezza.
Entrambi pensano di trarre van-
taggi dalla crisi del Polo. Berlu-
sconi ha coperto le sue incertez-
ze alzando la voce ma non si
può far politica osteggiando l’I-
rap come se fosse una catastrofe
nazionale».

Ma sono problemi del Polo.
Chi sta a sinistra non dovrebbe
che gioirne. Però altri condivi-
dono le preoccupazioni di Cac-
ciari. Ardigò cita ad esempio
l’articolo di Scalfari, la domeni-
ca del voto: «Certe argomenta-
zioni mi sembrano un po’ in-
consistenti. L’importante è che
il governo dell’Ulivo continui
nel suo sforzo, seguendo un
progetto che ha messo assieme
e unito leader politici da D’Ale-
ma a Marini. il Polo si dovrebbe
dare altre prospettive».

Gianfranco Pasquino invita
alla prudenza. Prima di gridare
allo sfascio del Polo, analizzia-
mo i risultati. Il Polo conferma i
suoi sindaci, quattro eletti al
primo turno. A Milano governa
il Polo. A Torino Costa ha man-
cato l’obiettivo per poche deci-
ne di voti. Certo il leader è am-

maccato, soprattutto non si ca-
pisce che cosa voglia fare, al di
là dei proclami. In questo senso
le elezioni aggiungono poco,
però dimostrano che è stato
premiato chi ha governato be-
ne. Il successo di Bassolino,
Cacciari, Rutelli segna il con-
senso alla loro amministrazio-
ne, condanna un’opposizione
distruttiva, pregiudizialmente
antagonista, significa anche
personalizzazione della politica:
i sindaci hanno ottenuto più
voti della coalizione. C’è chi
vota il sindaco e non la lista,
così molti elettori in libera usci-
ta dal Polo.

Gianfranco Pasquino ag-
giunge una nota rispetto alla
ambiguità ancora del sistema
elettorale: «Il problema che sal-
ta agli occhi è che la quota pro-
porzionale porta alla prolifera-
zione delle liste, che in caso di
vittoria si consolidano nell’eser-
cizio del governo, l’opposizione
invece non le tiene assieme, si
sgretolano. Nessuno fa più op-
posizione politica seriamente. Il
problema insomma non è il
maggioritario, ma il proporzio-
nale: ha creato una melassa,
che si condensa dietro il sinda-
co, perché nel sindaco si rico-
noscono potere, risorse, decisio-
ni, visibilità; l’opposizione si di-
sperde, diventa un ammasso in-
forme, dal quale raramente esce
qualcosa di buono. È significati-
vo che nessuno dei candidati
sindaci fosse il capo dell’oppo-
sizione. È una figura esclusa dai
nostri orizzonti politici e ammi-
nistrativi. Tutto il contrario in
altri paesi europei».

Al Polo che cosa direbbe Pa-
squino: «Dovrà scegliersi candi-

dati decenti. Dovrebbe smetter-
la con il mito antipolitico dei
tecnici al governo e costruire
una opposizione responsabile».
Il consiglio vale ovviamente per
tutti. Potrebbe essere il caso di
Milano, l’unica grande città in
mano al Polo: « Pensare oggi a
un capo dell’opposizione che
possa proporsi fra tre o quattro
anni candidato alle elezioni».

Augusto Barbera fu uno dei
protagonisti della battaglia refe-
rendaria che condusse alla ele-
zione diretta dei sindaci: «Se
vengono confermati questi da-
ti, si dimostra che la legge ha
funzionato bene: ha consentito
la formazione di governi stabili
ispirati da leadership autorevo-
li, ha consentito di premiare chi
ha governato bene. Immaginia-
mo che cosa sarebbe accaduto
con la proporzionale. L’atten-
zione degli elettori si è fissata
sul merito, sulla sostanza delle
questioni. La scelta di campo
politico è rimasta ai margini.
Con la proporzionale si sarebbe
votato per misurare il rapporto
di forza tra i partiti. Non so in-
fatti se identico sarebbe stato il
risultato di una consultazione
politica. Non significa che que-
sto sia stato un voto depoliticiz-
zato, ma politicizzato nella di-
mensione locale, perché si vota
per le amministrazioni locali».
Aggiunge dell’altro Barbera:
«Probabilmente è un pericolo
scampato, ma si sarebbe potuto
verificare il caso di un sindaco
promosso al primo turno senza
maggioranza. La legge ha un di-
fetto palese, frutto di una al-
leanza, che mise in minoranza i
riformatori, tra presidenzialisti
e proporzionalisti, scegliendo

un sindaco eletto con voto di-
sgiunto, ma impedendo che il
sindaco stesso diventasse trop-
po popolare. La legge va modi-
ficata nel senso di un premio al-
la coalizione che ha raggiunto
almeno il quaranta per cento.
Altro obiettivo sarebbe inventa-
re qualcosa che evitasse la fran-
tumazione del fronte politico».

«A proposito del Polo - conti-
nua Barbera - mi è parso di co-
gliere una doppia esagerazione:
da una parte chi si preoccupa
troppo per la scarsa tenuta degli
avversari, come Scalfari, dall’al-
tra chi sembra dire “non è affar
nostro”, come mi par d’aver ca-
pito dall’articolo di Caldarola.
Chi è interessato alla democra-
zia bipolare non può non porsi
il problema di una opposizione
seria robusta. In fondo, per evi-
tare il rischio di regime, non è
necessario che il vincitore cam-
mini a testa bassa, è sufficiente
che ci sia la possibilità dell’al-
ternanza, che cioè esista davve-
ro un’alternativa politica. Ber-
lusconi a questo punto fa male
al Polo. Ma c’è un problema di
profilo programmatico: come
possono convivere anime libe-
riste tipo Martino insieme con
statalisti come Fini o Buontem-
po. L’Ulivo si presenta molto
più omogeneo, coerente».

Massimo L. Salvadori espri-
me intanto soddisfazione: risul-
tati elettorali così favorevoli al-
l’Ulivo e alla Sinistra rafforzano
l’azione di governo. I cittadini
che hanno dato un consenso al-
l’Ulivo hanno inteso premiare
non soltanto una linea politica
ma anche sindaci e amministra-
zioni segnati da un forte senso
dell’etica pubblica in un paese

che aveva conosciuto il trauma
di tangentopoli, della corruzio-
ne diffusa e del malgoverno. Il
successo di Bassolino è straordi-
nario: in una città che ha cono-
sciuto inefficienza, disonestà,
rapina, sperpero lui e i suoi col-
laboratori e assessori hanno su-
bito dato un messaggio nuovo,
hanno fatto intendere che il ri-
sanamento era un traguardo
possibile. L’allarme però espres-
so da Cacciari - secondo Salva-
dori - appare molto serio e mol-
to fondato: «Chi appartiene alla
sinistra si compiace di questa
prova di forza, che ha senso pe-
rò nell’ambito di un sistema
che ha bisogno di una opposi-
zione seria e capace di svolgere
il proprio ruolo istituzionale di
controllo. Se manca, ne soffre il
tessuto democratico del paese.
Il Polo sente oggi per intero il
problema Berlusconi, leader po-
litico che introduceva nel siste-
ma elementi inquinanti, il suo
rapporto con la giustizia, il suo
ruolo di imprenditore, la sua
cultura tutta orientata a colpire
la politica nella sua storia e nel-
la sua evoluzione. Come demo-
cratici dovremmo augurarci che
l’opposizione faccia pulizia in
casa propria. Ne guadagnerebbe
tutto il sistema democratico e
ne guadagnerebbe anche l’Uli-
vo. Dopo l’egemonia democri-
stiana, dopo decenni vissuti in
un paese bloccato dalla Dc, non
vorremmo cadere in una possi-
bile variante, per colpa di chi
sta contro e non sa muoversi se-
condo una convincente linea
critica nei confronti di chi go-
verna».

Oreste Pivetta
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Padre Cristopher Zielinski
«Alla democrazia italiana
manca la gamba moderata»
«Il voto di domenica conferma il

desiderio di stabilità politica degli
italiani. Ma il grande risultato che
haportatoalla rielezionedeisindaci
dell’Ulivo a Venezia, a Roma, a Na-
poli, dimostra anche che i cittadini
italianitornanoadaverefiducianel-
la politica eneipolitici,quandoam-
ministranobene».PadreCristopher
Zielinski, priore nell’abbazia bene-
dettina diSanMiniatoalMonte, co-
glie l’occasione per congratularsi e
per faregliauguriaMassimoCaccia-
ri suo grande amico. È davvero mol-
tosoddisfattodelrisultatodeisinda-
ci dell’Ulivo,ma esprime anche una
preoccupazione: «Stravincere in as-
senza di una opposizione capace di
costruirsi come alternativa, può
creare un vuoto politico, determi-
nareunamancanzadidialetticanel-
la quale possono attecchire tenta-
zione pericolose». Per questo sostie-
ne: «È importante il lavoro compiu-
to dalla Bicamerale». Dal suo punto
di vista di americano da 27 anni tra-
piantatoaFirenze,dovesiè laureato
in psicologia sociale, per padre Zie-
linski: «Le riformecostituzionali so-
nolacondizioneperassicurare,non
solo la stabilità, ma anche quella
dialettica, fondamentale per la vita
di un Paese democratico. Le riforme
sono la chiave per aprire la casa co-
mune. Poi ciascuno porterà i suoi
mobili, importante è che sia la casa
di tutti e ci si possa alternare alla sua
conduzione». Nutre grande fiducia
in D’Alema che, afferma: «È riuscito
a guidare la Bicamerale elevandosi
aldisopradelleparti».

Ora il capitolo delle riforme è
aperto. Dal suo punto di vista di
osservatore delle vicende italiane
e internazionali, cosa apprezza e
cosa non la convince nel lavoro
finquicompiuto?

«Conlamiaesperienzaesensibili-
tà,vedoun’Italiacomesospesafra la
vogliadicambiamentoelaricercadi
un modello che, però, a mio avviso
sta costruendo, guardando troppo
alle esperienze di altri paesi dell’Oc-
cidente. Si parla di semipresinden-
zialismo alla francese o di premiera-
to alla tedesca e, anche per la giusti-
zia,hosentitoavolteriecheggiareri-
ferimenti ad altri paesi che hanno
una storia, tradizioni diverse. Ho
ascoltato, persino, riferimenti al
modello americano, alla Perry Ma-
son,misipassiilparadosso.Devodi-
re che sono rimasto piuttosto scon-
certato dalla divisione del Csm in
una sezione per i giudici e una per i
pubblici ministeri e, poi dal giusto
rigetto di una separazione delle due
carriere. Il rischio è di una subordi-
nazione del pubblico ministero al
potere politico e, da americano, so
benissimo che questa non è una ri-
sposta.AnchenegliStatiUniti,dove
giudici e pubblici ministeri sono
eletti, l’inquinamento politico ed
economicoevistoso».

Quali limiti rileva nel compor-
tamento delle forze politiche su
questitemi?

«Trovo alcune polemiche poco
comprensibili, se non spiegandole

con il fatto che, alcune forze politi-
che presenti nella Bicamerale han-
no avuto un’ottica troppo contin-
gente, troppo legata alla soluzione
di problemi particolari. Prenda la
polemica sul Csm. Io trovo, dal mio
puntodivista, che ilpluralismopre-
sente nel Consiglio superiore della
magistratura siaunaricchezzaeuna
garanzia per la giustizia. O questo
continuo attacco ai giudici e alle
procure più impegnate, l’accusa di
una loropoliticizzazionepercolpire
l’opposizione, come sostiene Berlu-
sconi, la trovo eccessiva e fuori di
luogo e, a mio parare, lascia intrave-
dereunagranvogliadi limitare l’au-
tonomia della magistratura. Certo,
va ricercato un maggiore equilibrio
fra difesa e accusa, ma bisogna fare
molta attenzione a non buttare via
un principio di autonomia che in
Italiaèunagaranzia».

Per la Bicameralenonèstato fa-
cilearrivareinporto.Orasiaprela
fase del dibattito parlamentare,
pensachei limitidaleiindicatisa-
rannosuperati?

«Non lo so. Mi auguro di sì. Ho fi-
ducia. Sono trascorsi ormai cin-
quant’anni da quando l’Italia, dan-
dosi la Costituzione, ha cominciato
il suocamminodemocratico.Oggiè
abbastanza forte per ripensare an-
che il suo assetto di Stato, di gover-
no, della giustizia. E anche per ri-
pensare il suo Welfare state, ricer-
cando ampi consensi per riformare
il suo patto sociale. C’è stata in que-
sti ultimi tre anni unaaccelerazione
incredibile nella evoluzione italia-
na. Pensi che appena tre anni fa, al
tempo del governo Berlusconi si
parlava addirittura di assemblea co-
stituente e di una riforma istituzio-
nale approvata dalla maggioranza
chealloragovernava.D’Alemael’U-
livo sonoriusciti aportareavantiun
processo riformatore che ha invece
coinvolto tutte le forze politiche al
di là della maggioranza che oggi go-
verna l’Italia. D’Alema ha aperto
una discussione a 360 gradi dando
prova di grande senso dello Stato e
di una visione lungimirante. Ricor-
do benissimo i giorni della crisi
quando si minacciava di far saltare
la Bicamerale cercando pretesti as-
surdipergiustificarlo».

L’accelerazione del processo ri-
formatoreèanchelaconseguenza
della chiusura di una fase storica,
quella del mondo diviso in due,
quando l’Italia e i governi demo-
cristiani erano la garanzia per
l’Occidenteeperl’America.

«L’Italia di oggi ha riconquistato
una sua autonoma credibilità. Sa-
rebbe impensabile per l’Europa ed il
mondo il ritorno ad un’Italia con
una crisi di governo ogni duemesio
ogni anno. Non sarebbe tollerabile,
né dal punto di vista politico né da
quelloeconomico.Sicredenellasta-
bilità,cheèdatadalleriformeedalla
possibilità di un’alternanza che per
decenni l’Italia non ha avuto. Se la
Bicamerale avesse fallito sarebbe
stato un disastro non solo per le ri-
formeinternemaancheper lacredi-

bilitàesterna».
Intende indicare ancora un li-

mite della politica italiana? A chi
oacosasiriferisce?

«Voglio dire che, ad unosservato-
reparticolarecomeme,lavitapoliti-
ca italianaappareavolteunpo‘son-
nolenta, si consuma fra le scherma-
glie polemiche. Non c’è dialettica. E
questo è anche negativo per il cen-
tro sinistra. Poi, magari, arriva lo
scossone elettorale, ma manca una
opposizione che, al di là di quel che
dice Berlusconi, non è in grado di
svolgere un ruolo alternativo di sti-
moloediproposta».

Berlusconi parla di un regime
cheoccupatuttiicentridipotere.

«Ma quale regime. Non siamo ri-
dicoli.CosadirediMitterrandodel-
la Thatcher, due esempi diversi di
longevità politica. O di Kohl che
batte ogni record di governo. Sono
regimi anche quelli? Il rischio, sem-
mai, è la sonnolenza dell’opinione
pubblica,magari svegliatastrumen-
talmente toccando interessi parti-
colari. Non dico che non siano im-
portanti, ma non si può perdere di
vista il lavoroche ilgovernohafatto
e sta facendo per risanare l’econo-
mia del Paese. Il pericolo è l’indiffe-
renza, l’assuefazione, la mancanza
di slancio. La politica ha bisogno di
passione, di tensione, di coraggio
per affrontare riforme essenziali per
il futuro. Pensi a quello che è acca-
duto in Francia con la scommessa
fallita di Chirac. Io credo molto in
Blair, ma Jospin potrebbe rappre-
sentare una svolta dell’”homo poli-
ticus” del Duemila, dimostrando
che non servono i manager che
puntano sull’immagine per gonfia-
re il proprio ego. Jospin afferma: “Io
sono quello che faccio”, proprio co-
me sosteneva Berlinguer. Piano pia-
no sta dimostrando che il politico si
misura dai propri atti, da quello che
fa.Sonoquellochefaccio,nonquel-
lo che appaio. E devo dire che Prodi
assomigliamoltoaJospininquesto.
Il pericolo vero è la sonnolenza, la
normalizzazione che fa tutti uguali.
Ecco perché D’Alema si lamenta del
fatto che l’opposizione ha un leader
molto discusso. Non basta aver co-
struito unimpero economico etele-
visivopercandidarsi agovernareun
Paese».

Leièfiduciosonelfuturodique-
stoPaese?

«Ho molta fiducia, Sono stufo di
visioni apocalittiche. A volte anche
la Chiesa sembra avere una visione
troppo negativa. Questa benedetta
speranza, che c’è nel cuore dell’uo-
mo, deve venire fuori. Se in dieci ac-
cendiamounlumeavremounpo‘di
luce; se lo accendiamo in diecimila,
avremo una grande luce.La fase che
l’Italia ha vissuto e anche l’attuale
percorsodiriforme,cheinaltripaesi
chissà quali conseguenze avrebbe
avuto, nonostante il vostro sia un
Paese rumoroso e litigioso, le avete
vissutee lestatevivendoconunalto
livellodiciviltà».

Renzo Cassigoli
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 395 0,00

ACQ POTABILI 5945 0,00

ACQUE NICOLAY 5613 0,00

AEDES 10242 0,99

AEDES RNC 4814 1,33

AEROPORTI ROMA 16399 0,77

ALITALIA 1367 2,32

ALITALIA P 1096 2,43

ALITALIA RNC 3886 0,91

ALLEANZA 15373 3,20

ALLEANZA RNC 8378 0,90

ALLIANZ SUBALP 13939 0,74

AMBROVEN 11975 2,25

AMBROVEN R 4199 4,79

AMGA 1170 0,34

ANSALDO TRAS 2215 -0,36

ARQUATI 2862 -0,45

ASSITALIA 7186 2,06

AUSILIARE 5190 -1,14

AUTO TO-MI 13439 1,65

AUTOGRILL SPA 7774 0,79

AUTOSTRADE P 3741 0,54

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 17994 -0,09

B DESIO-BRIANZA 3882 0,08

B FIDEURAM 6835 1,03

B LEGNANO 6899 1,50

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1286 0,78

B POP MILANO 9445 1,17

B ROMA 1586 1,86

B S PAOLO BRES 5302 -0,06

B S PAOLO BRES W 3613 2,00

B SARDEGNA RNC 14000 0,00

B TOSCANA 4035 0,50

BANCA CARIGE 12205 -0,11

BASSETTI 11512 -3,26

BASTOGI 63 -4,55

BAYER 61632 2,49

BCA INTERMOBIL 2975 0,00

BCO CHIAVARI 3623 2,55

BENETTON 25568 2,25

BINDA 26,4 0,76

BNA 1254 0,24

BNA PRIV 700 -0,14

BNA RNC 685,7 0,72

BNL RNC 20601 0,68

BOERO 8000 1,14

BON FERRARESI 13500 0,00

BREMBO 16155 -0,25

BRIOSCHI 190 0,00

BULGARI 8468 1,40

BURGO 9675 -0,38

BURGO PRIV 11411 0,00

BURGO RNC 8800 -2,22

C
CAB 14303 -1,06

CAFFARO 1702 0,83

CAFFARO RISP 1661 0,00

CALCEMENTO 1660 3,49

CALP 6253 1,25

CALTAGIRONE 1254 -1,26

CALTAGIRONE RNC 1090 0,00

CAMFIN 3300 0,00

CANTONI 2890 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8412 -0,01

CEM.AUGUSTA 2650 0,00

CEM.BARLETTA 5468 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3600 -2,70

CEMENTIR 1844 0,66

CENTENARI ZIN 159,3 4,19

CIGA 1109 4,13

CIGA RNC 1209 -0,41

CIR 1281 1,18

CIR RNC 752,9 2,55

CIRIO 765,2 0,88

CMI 3650 -0,05

COFIDE 668,5 1,64

COFIDE RNC 501,6 0,14

COMAU SPA 4355 -1,49

COMIT 4853 3,26

COMIT RNC 3964 1,64

COMMERZBANK 59044 0,80

COMPART 918,1 1,83

COMPART RNC 773,3 1,76

COSTA CR 4200 0,60

COSTA CR RNC 2740 0,00

CR BERGAMASCO 34908 0,45

CR EMILIANO 3719 -0,48

CR FONDIARIO 2422 -0,53

CR VALTELLINESE 13669 0,54

CREDIT 4351 2,14

CREDIT RNC 2658 1,18

CRESPI 4273 1,47

CSP CALZE 18592 0,17

CUCIRINI 1510 0,00

D
DALMINE 412,3 -0,89

DANIELI 12336 0,28

DANIELI RNC 6666 0,60

DE FERRARI 5450 0,00

DE FERRARI RNC 2205 0,00

DEROMA 10770 1,32

E
EDISON 9310 0,81

ENI 10201 2,26

ERG 6763 0,49

ERICSSON 67610 1,67

ERIDAN BEG-SAY 249969 1,33

ESAOTE 4574 -0,15

ESPRESSO 8076 0,96

F
FALCK 7849 1,46

FALCK RISP 7470 0,00

FIAR 5700 0,30

FIAT 4895 0,14

FIAT PRIV 2624 0,69

FIAT RNC 2754 -0,33

FIN PART ORD 1027 -0,96

FIN PART PRIV 513 0,98

FIN PART RNC 534,7 4,54

FINARTE ASTE 1168 1,04

FINCASA 196,4 1,76

FINMECCANICA 854,8 -0,73

FINMECCANICA
RNC 900 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1797 -2,07

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 652,2 -0,17

GEMINA RNC 1029 1,88

GENERALI 39341 -0,80

GEWISS 33516 1,16

GILDEMEISTER 5930 0,76

GIM 1089 0,37

GIM RNC 1580 -1,25

GIM W 188,5 8,33

H
HPI 953,5 1,38

HPI RNC 821,4 4,58

HPI W 98 100,1 0,91

I
IDRA PRESSE 4162 0,43

IFI PRIV 19314 1,41

IFIL 6163 2,31

IFIL RNC 3215 -0,16

IM METANOPOLI 1261 0,72

IMA 7599 0,34

IMI 17132 2,83

IMPREGILO 1227 0,66

IMPREGILO RNC 1143 1,06

INA 3029 1,20

INTEK 1040 2,97

INTEK RNC 822,1 0,00

INTERPUMP 4913 -0,18

IPI SPA 2211 -0,50

IRCE 8237 -0,36

ISEFI 1646 6,88

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11071 1,22

ITALCEM RNC 4457 0,00

ITALGAS 6564 0,94

ITALMOB 31255 -0,13

ITALMOB R 15395 -0,50

J
JOLLY HOTELS 9580 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4747 0,61

LA FOND ASS 8977 1,62

LA FOND ASS RNC 3981 0,13

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 865 1,35

LINIFICIO RNC 750,2 1,01

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2220 -0,45

MAGNETI 2708 0,63

MAGNETI RNC 1802 -0,11

MANIF ROTONDI 1895 2,43

MANULI RUBBER 6298 -0,62

MARANGONI 4639 6,74

MARZOTTO 19024 0,17

MARZOTTO RIS 19600 -1,26

MARZOTTO RNC 7975 0,38

MEDIASET 8524 3,28

MEDIOBANCA 12106 2,90

MEDIOLANUM 30317 1,71

MERLONI 6332 -0,67

MERLONI RNC 2170 -3,98

MILANO ASS 6130 0,15

MILANO ASS RNC 2532 0,24

MITTEL 1549 2,58

MONDADORI 12864 0,38

MONDADORI RNC 9286 0,00

MONRIF 582 0,34

MONTEDISON 1335 0,23

MONTEDISON RIS 1480 -0,87

MONTEDISON RNC 943 0,64

MONTEFIBRE 1436 -0,42

MONTEFIBRE RNC 1036 2,57

N
NAI 251,7 -3,19

NECCHI 640 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 997,9 1,24

OLIVETTI P 1650 3,00

OLIVETTI R 1088 -1,54

P
PAGNOSSIN 7758 1,02

PARMALAT 2331 2,64

PERLIER 337 0,00

PININFARINA 30064 0,06

PININFARINA RIS 28850 0,00

PIRELLI SPA 4244 1,41

PIRELLI SPA R 2498 1,50

PIRELLI CO 2462 0,90

PIRELLI CO RNC 2036 0,89

POL EDITORIALE 2378 0,00

POP BG CR VA 26894 0,58

POP BRESCIA 13008 0,99

POP SPOLETO 11470 1,88

PREMAFIN 622 -0,32

PREMUDA 2100 1,16

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 13997 -0,53

R
RAS 15678 -0,03

RAS RNC 10047 -0,19

RATTI 3863 -0,75

RECORDATI 14646 -0,89

RECORDATI RNC 7499 -0,96

REJNA 14800 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 3341 0,24

REPUBBLICA 3690 -0,27

RICCHETTI 2004 0,00

RINASCENTE 11959 -0,52

RINASCENTE P 4348 0,76

RINASCENTE R 5547 2,38

RISANAMENTO 25940 1,57

RISANAMENTO RNC 11000 0,00

RIVA FINANZ 6300 1,58

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4871 1,06

ROLO BANCA 23484 3,17

S
S PAOLO TO 13622 4,70

SAES GETT 30367 1,39

SAES GETT PRIV 19975 0,00

SAES GETT RNC 19223 0,64

SAFFA 4910 -0,65

SAFFA RIS 4698 3,43

SAFFA RNC 2415 -1,75

SAFILO 42055 1,02

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 17158 -0,24

SAI R 6231 0,68

SAIAG 10413 -0,85

SAIAG RNC 4520 0,11

SAIPEM 10053 1,67

SAIPEM RNC 6200 0,21

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 227,2 0,00

SASIB 4615 0,54

SASIB RNC 2909 -2,05

SAVINO DEL BENE 2545 -0,12

SCHIAPPARELLI 157,3 3,55

SCI SOSP ---

SEAT 679,7 0,12

SEAT RNC 443,9 0,20

SERFI 10465 0,83

SIMINT 11612 1,98

SIRTI 10348 -0,03

SMI METALLI 716,7 2,09

SMI METALLI RNC 894 1,69

SMURFIT SISA 1241 0,00

SNIA BPD 1611 2,35

SNIA BPD RIS 1570 0,00

SNIA BPD RNC 1214 1,00

SOGEFI 4418 -2,00

SONDEL 3077 0,20

SOPAF 1444 0,00

SOPAF RNC 945,3 -0,07

SORIN 6919 0,04

STANDA 22650 0,67

STANDA RNC 7350 1,44

STAYER 1568 -1,01

STEFANEL 3379 -1,05

STEFANEL RIS 3385 0,00

T
TECNOST 3525 -0,98

TELECO 5616 0,00

TELECO RNC 4695 3,53

TELECOM IT 10618 1,41

TELECOM IT RNC 6534 3,32

TERME ACQUI 683,3 -2,39

TERME ACQUI RNC 482 -3,60

TIM 6710 3,06

TIM RNC 3643 2,71

TORO 21105 1,99

TORO P 9026 2,06

TORO R 9096 1,50

TOSI 14300 0,00

TRENNO 3190 0,16

U
UNICEM 13396 2,38

UNICEM RNC 4992 0,73

UNIPOL 5187 0,56

UNIPOL P 3083 0,42

UNIPOL P W 686,6 1,73

UNIPOL W 792,7 2,75

V
VIANINI IND 1112 0,54

VIANINI LAV 2805 0,00

VITTORIA ASS 6175 0,73

VOLKSWAGEN 908108 0,80

Z
ZIGNAGO 13950 -0,29

ZUCCHI 11760 1,77

ZUCCHI RNC 5500 -2,71

ZUCCHINI 12233 1,08

VALUTA 17/11 14/11

DOLLARO USA 1703,28 1693,51

ECU 1938,84 1936,87

MARCO TEDESCO 979,18 978,63

FRANCO FRANCESE 292,40 292,22

LIRA STERLINA 2874,80 2869,99

FIORINO OLANDESE 868,75 868,24

FRANCO BELGA 47,47 47,45

PESETA SPAGNOLA 11,61 11,60

CORONA DANESE 257,27 257,14

LIRA IRLANDESE 2552,88 2553,47

DRACMA GRECA 6,24 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,60 9,60

DOLLARO CANADESE 1203,90 1201,24

YEN GIAPPONESE 13,60 13,39

FRANCO SVIZZERO 1203,31 1207,92

SCELLINO AUSTR. 139,12 139,05

CORONA NORVEGESE 240,17 239,69

CORONA SVEDESE 224,80 224,83

MARCO FINLANDESE 325,57 325,24

DOLLARO AUSTRAL. 1184,29 1173,26

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.550 16.600

ARGENTO (PER KG.) 280.000 281.400

STERLINA (V.C.) 121.000 134.000

STERLINA (N.C.) 123.000 138.000

STERLINA (POST.74) 121.000 135.000

MARENGO ITALIANO 113.000 125.000

MARENGO SVIZZERO 103.000 121.000

MARENGO FRANCESE 97.000 115.000

MARENGO BELGA 97.000 115.000

MARENGO AUSTRIACO 97.000 115.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 280.000 310.000

100 CORONE AUSTRIA 509.000 560.000

100 PESOS CILE 300.000 330.000

KRUGERRAND 518.000 580.000

50 PESOS MESSICO 624.000 690.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,80 -0,05

ENTE FS 94-04 113,24 0,54

ENTE FS 94-04 103,65 -0,05

ENTE FS 96-01 100,45 -0,01

ENTE FS 94-02 100,85 -0,10

ENTE FS 92-00 102,20 -0,03

ENTE FS 89-99 101,15 0,04

ENTE FS 3 85-00 111,67 0,41

ENTE FS OP 90-98 103,40 0,00

ENEL 1 EM 86-01 101,68 -0,02

ENEL 1 EM 93-01 103,10 0,00

ENEL 1 EM 90-98 107,23 -0,02

ENEL 1 EM 91-01 105,60 0,00

ENEL 1 EM 92-00 104,11 0,01

ENEL 2 EM 85-00 111,26 -0,14

ENEL 2 EM 89-99 107,83 0,00

ENEL 2 EM 93-03 111,99 3,14

ENEL 2 EM 91-03 104,35 0,03

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 101,12 0,01

IRI IND 85-99 101,06 -1,94

AUTOSTRADE 93-00 101,00 -0,35

MEDIOB 89-99 105,40 -0,15

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9340 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2250 -0,44

BONAPARTE 18 5,88

BORGOSESIA 118 0,00

BORGOSESIA RIS 72 0,70

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 49 -9,26

FERR NORD MI 1111 -5,85

FINPE 536 -6,29

FRETTE 5350 0,94

IFIS PRIV 1200 4,35

ITALIANA ASS 12900 2,38

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 60,05 -1,56

POP COM IND. 24000 0,84

POP CREMA 66500 0,76

POP CREMONA 11750 0,17

POP EMILIA 70400 0,14

POP INTRA 14900 0,68

POP LODI 13200 0,00

POP LUINO VARESE 8250 3,13

POP NOVARA 9250 -0,64

POP SIRACUSA 16500 0,00

POP SONDRIO 31600 0,00

POP.COM.IND 01 CV 127 0,47

POP.COM.IND 99 CV 150,55 0,03

POP.CRE. 7% CV 115 0,13

POP.CRE. 8% CV 116 0,22

POP.EMIL 99 CV 120,1 0,00

POP.EMILIA CV 150,5 0,00

POP.INTRA CV 138 2,22

POP.LODI CV 115,6 -0,26

SANITA’ SOSP ---

SANITA’ AZ X AZ 1 0,00

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 28.091 27.736

ADRIATIC EUROPE F 25.052 24.947

ADRIATIC FAR EAST 9.918 10.067

ADRIATIC GLOBAL F 21.676 21.545

ALPI AZIONARIO 11.320 11.296

ALTO AZIONARIO 14.441 14.389

AMERICA 2000 22.183 21.887

AMERIGO VESPUCCI 13.016 13.009

APULIA AZIONARIO 13.565 13.466

APULIA INTERNAZ 11.968 11.891

ARCA AZ AMER LIRE 28.870 28.567

ARCA AZ EUR LIRE 17.005 17.003

ARCA AZ FAR E LIR 10.700 10.759

ARCA AZ IT 25.134 24.895

ARCA VENTISETTE 22.216 22.047

AUREO GLOBAL 17.277 17.185

AUREO MULTIAZIONI 13.516 13.427

AUREO PREVIDENZA 25.145 24.929

AZIMUT AMERICA 17.255 17.116

AZIMUT BORSE INT 16.755 16.692

AZIMUT CRESC ITA 21.251 21.077

AZIMUT EUROPA 15.215 15.151

AZIMUT PACIFICO 10.214 10.312

AZIMUT TREND 19.113 18.964

AZIMUT TREND EMER 9.003 8.905

AZIMUT TREND ITA 14.507 14.386

AZZURRO 35.560 35.245

BLUE CIS 10.216 10.146

BN AZIONI INTERN 19.416 19.316

BN AZIONI ITALIA 14.632 14.501

BN OPPORTUNITA 10.607 10.572

BPB RUBENS 13.872 13.767

BPB TIZIANO 18.741 18.585

CAPITALGES EUROPA 9.993 9.947

CAPITALGES INTER 16.313 16.262

CAPITALGES PACIF 7.379 7.354

CAPITALGEST AZ 20.456 20.273

CAPITALRAS 24.011 23.791

CARIFONDO ARIETE 20.466 20.329

CARIFONDO ATLANTE 21.706 21.655

CARIFONDO AZ AMER 11.259 11.094

CARIFONDO AZ ASIA 8.587 8.594

CARIFONDO AZ EURO 11.119 11.128

CARIFONDO AZ ITA 11.954 11.867

CARIFONDO CARIG A 10.836 10.760

CARIFONDO DELTA 31.500 31.312

CARIFONDO M GR AZ 10.004 10.003

CARIFONDO PAES EM 9.388 9.352

CARIPLO BL CHIPS 14.269 14.203

CENTRALE AME DLR 14,313 14,174

CENTRALE AME LIRE 24.240 23.917

CENTRALE AZ IM IN 9.447 9.447

CENTRALE CAPITAL 29.291 29.070

CENTRALE E AS DLR 5,953 5,923

CENTRALE E AS LIR 10.081 9.994

CENTRALE EUR ECU 17,173 17,083

CENTRALE EUR LIRE 33.261 33.100

CENTRALE G8 BL CH 15.421 15.384

CENTRALE GIAP LIR 7.655 7.825

CENTRALE GIAP YEN 571,567 581,309

CENTRALE GLOBAL 25.390 25.272

CENTRALE ITALIA 16.766 16.623

CISALPINO AZ 19.128 18.957

CISALPINO INDICE 15.217 15.066

CLIAM AZIONI ITA 11.683 11.585

CLIAM FENICE 8.534 8.570

CLIAM SESTANTE 9.465 9.399

CLIAM SIRIO 12.749 12.698

COMIT AZIONE 15.075 15.075

COMIT PLUS 15.158 15.158

CONSULTINVEST AZ 13.136 13.000

CREDIS AZ ITA 15.107 14.962

CREDIS TREND 12.522 12.423

CRISTOFOR COLOMBO 27.536 26.938

DIVAL CONS GOODS 9.755 9.744

DIVAL ENERGY 9.881 9.828

DIVAL INDIV CARE 9.838 9.775

DIVAL MULTIMEDIA 9.704 9.654

DIVAL PIAZZA AFF 9.607 9.534

DUCATO AZ AMERICA 10.164 10.040

DUCATO AZ ASIA 6.772 6.720

DUCATO AZ EUROPA 10.095 10.045

DUCATO AZ GIAPPON 7.136 7.300

DUCATO AZ INTERN 51.584 51.422

DUCATO AZ ITALIA 15.236 15.082

DUCATO AZ PA EMER 7.373 7.289

DUCATO SECURPAC 11.963 11.892

EPTA AZIONI ITA 15.716 15.580

EPTAINTERNATIONAL 22.724 22.530

EUROM AMERIC EQ F 29.968 29.546

EUROM AZIONI ITAL 19.861 19.697

EUROM BLUE CHIPS 21.347 21.195

EUROM EM MKT EQ F 8.303 8.223

EUROM EUROPE EQ F 23.115 23.059

EUROM GREEN EQ F 15.247 15.047

EUROM GROWTH EQ F 12.521 12.400

EUROM HI-TEC EQ F 16.535 16.239

EUROM RISK FUND 31.651 31.385

EUROM TIGER FAR E 16.490 16.228

EUROPA 2000 24.804 24.685

F&F LAGEST AZ INT 19.251 19.171

F&F LAGEST AZ ITA 30.222 29.979

F&F PROF GEST INT 22.447 22.353

F&F PROF GEST ITA 24.911 24.701

F&F SEL AMERICA 18.567 18.326

F&F SEL EUROPA 24.935 24.891

F&F SEL GERMANIA 14.563 14.494

F&F SEL ITALIA 14.455 14.375

F&F SEL NUOVI MER 8.382 8.277

F&F SEL PACIFICO 9.973 10.070

F&F SEL TOP50 INT 9.825 9.770

FERDIN MAGELLANO 7.826 7.843

FIDEURAM AZIONE 20.867 20.696

FINANZA ROMAGEST 15.612 15.450

FONDERSEL AM 19.346 19.153

FONDERSEL EU 18.240 18.161

FONDERSEL IND 12.773 12.769

FONDERSEL ITALIA 16.877 16.736

FONDERSEL OR 9.697 9.802

FONDERSEL SERV 13.782 13.721

FONDICRI ALTO POT 14.700 14.684

FONDICRI INT 28.880 28.674

FONDICRI SEL AME 11.591 11.547

FONDICRI SEL EUR 10.521 10.465

FONDICRI SEL ITA 23.626 23.435

FONDICRI SEL ORI 8.368 8.339

FONDINV EUROPA 23.785 23.726

FONDINV PAESI EM 13.516 13.373

FONDINV SERVIZI 23.874 23.702

FONDINVEST TRE 23.144 22.961

FONDO CRESCITA 13.429 13.322

GALILEO 19.127 18.987

GALILEO INT 18.600 18.431

GENERCOMIT AZ ITA 14.788 14.657

GENERCOMIT CAP 18.348 18.219

GENERCOMIT EUR 30.626 30.518

GENERCOMIT INT 27.427 27.296

GENERCOMIT NOR 36.004 35.587

GENERCOMIT PACIF 8.804 8.861

GEODE 19.792 19.727

GEODE PAESI EMERG 10.256 10.166

GEODE RISORSE NAT 6.743 6.808

GEPOBLUECHIPS 11.113 11.028

GEPOCAPITAL 21.732 21.545

GESFIMI AMERICHE 14.809 14.633

GESFIMI EUROPA 14.966 14.908

GESFIMI INNOVAZ 15.116 15.047

GESFIMI ITALIA 15.813 15.711

GESFIMI PACIFICO 8.489 8.543

GESTICRED AMERICA 15.695 15.492

GESTICRED AZIONAR 23.435 23.256

GESTICRED BORSITA 19.081 18.922

GESTICRED EUROAZ 24.977 24.913

GESTICRED F EAST 8.014 8.108

GESTICRED MERC EM 9.279 9.213

GESTICRED PRIVAT 13.348 13.268

GESTIELLE A 14.521 14.396

GESTIELLE AMERICA 17.250 17.017

GESTIELLE B 14.865 14.771

GESTIELLE EM MKT 11.378 11.183

GESTIELLE EUROPA 16.366 16.282

GESTIELLE F EAST 9.511 9.547

GESTIELLE I 17.553 17.500

GESTIFONDI AZ INT 18.449 18.341

GESTIFONDI AZ IT 16.049 15.909

GESTN AMERICA DLR 16,423 16,261

GESTN AMERICA LIT 27.813 27.438

GESTN EUROPA LIRE 15.731 15.661

GESTN EUROPA MAR 16,075 16,001

GESTN FAREAST LIT 12.452 12.582

GESTN FAREAST YEN 929,739 934,7

GESTN PAESI EMERG 11.201 11.057

GESTNORD AMBIENTE 13.045 12.968

GESTNORD BANKING 15.426 15.355

GESTNORD PZA AFF 13.480 13.355

GESTNORD TRADING 10.000 10.000

GRIFOGLOBAL 13.354 13.238

GRIFOGLOBAL INTER 11.116 11.065

IMIEAST 10.501 10.679

IMIEUROPE 26.108 25.975

IMINDUSTRIA 18.119 18.005

IMITALY 24.390 24.142

IMIWEST 29.806 29.312

INDUSTRIA ROMAGES 17.881 17.795

ING SVI AMERICA 28.891 28.430

ING SVI ASIA 7.002 7.072

ING SVI AZIONAR 24.013 23.795

ING SVI EM MAR EQ 10.055 9.993

ING SVI EUROPA 26.880 26.820

ING SVI IND GLOB 20.355 20.212

ING SVI INIZIAT 21.431 21.387

ING SVI OLANDA 20.149 20.030

INTERB AZIONARIO 30.190 29.952

INTERN STK MANAG 13.958 13.915

INVESTILIBERO 11.885 11.868

INVESTIRE AMERICA 30.062 29.706

INVESTIRE AZ 21.791 21.613

INVESTIRE EUROPA 20.697 20.638

INVESTIRE INT 17.071 16.980

INVESTIRE PACIFIC 12.885 13.019

ITALY STK MANAG 13.475 13.342

LOMBARDO 25.577 25.428

MEDICEO AM LATINA 11.687 11.328

MEDICEO AMERICA 14.557 14.307

MEDICEO ASIA 7.244 7.150

MEDICEO GIAPPONE 8.790 8.915

MEDICEO IND ITAL 10.176 10.065

MEDICEO MEDITERR 15.840 15.811

MEDICEO NORD EUR 11.880 11.816

MIDA AZIONARIO 18.939 18.791

OASI AZ ITALIA 13.657 13.533

OASI CRE AZI 14.251 14.151

OASI FRANCOFORTE 16.954 16.881

OASI HIGH RISK 13.728 13.695

OASI ITAL EQ RISK 16.787 16.606

OASI LONDRA 11.570 11.522

OASI NEW YORK 15.995 15.861

OASI PANIERE BORS 12.643 12.609

OASI PARIGI 16.211 16.236

OASI TOKYO 10.626 10.746

OCCIDENTE 14.607 14.511

OLTREMARE AZION 15.690 15.551

OLTREMARE STOCK 15.761 15.627

ORIENTE 2000 14.483 14.712

PADANO INDICE ITA 13.826 13.696

PERFORMAN AZ EST 18.048 17.936

PERFORMAN AZ ITA 14.704 14.601

PERFORMAN PLUS 11.149 11.099

PERSONALF AZ 20.853 20.693

PHARMACHEM 21.386 21.273

PHENIXFUND TOP 16.511 16.399

PRIME M AMERICA 31.304 31.023

PRIME M EUROPA 31.301 31.184

PRIME M PACIFICO 20.350 20.585

PRIMECAPITAL 59.078 58.570

PRIMECLUB AZ INT 12.086 12.023

PRIMECLUB AZ ITA 20.318 20.152

PRIMEEMERGINGMK 13.382 13.264

PRIMEGLOBAL 22.691 22.570

PRIMEITALY 20.865 20.694

PRIMESPECIAL 15.524 15.282

PRUDENTIAL AZIONI 15.753 15.618

PRUDENTIAL SM CAP 14.459 14.423

PUTNAM EU EQ ECU 6,804 6,758

PUTNAM EUROPE EQ 13.179 13.094

PUTNAM GL EQ DLR 7,434 7,385

PUTNAM GLOBAL EQ 12.590 12.462

PUTNAM PAC EQ DLR 5,045 5,073

PUTNAM PACIFIC EQ 8.544 8.560

PUTNAM USA EQ DLR 7,281 7,177

PUTNAM USA EQUITY 12.331 12.110

PUTNAM USA OP DLR 6,39 6,272

PUTNAM USA OPPORT 10.821 10.583

QUADRIFOGLIO AZ 20.540 20.385

RISP ITALIA AZ 21.027 20.821

RISP ITALIA B I 29.779 29.600

RISP ITALIA CRE 16.785 16.598

ROLOAMERICA 18.032 17.933

ROLOEUROPA 15.157 15.070

ROLOITALY 14.257 14.148

ROLOORIENTE 8.905 8.970

ROLOTREND 16.137 16.008

SPAOLO ALDEBAR IT 20.828 20.648

SPAOLO ANDR AZ IN 34.976 34.780

SPAOLO AZ INT ETI 10.059 9.996

SPAOLO AZION ITA 11.483 11.391

SPAOLO AZIONI 17.628 17.471

SPAOLO H AMBIENTE 26.516 26.282

SPAOLO H AMERICA 16.763 16.537

SPAOLO H ECON EME 11.189 11.055

SPAOLO H EUROPA 13.823 13.785

SPAOLO H FINANCE 31.735 31.613

SPAOLO H INDUSTR 20.897 20.703

SPAOLO H INTERNAZ 21.373 21.303

SPAOLO H PACIFICO 9.832 9.880

SPAOLO JUNIOR 25.343 25.138

TALLERO 10.974 10.885

TRADING 12.982 12.888

VENETOBLUE 19.567 19.415

VENETOVENTURE 18.972 18.959

VENTURE TIME 13.625 13.632

ZECCHINO 12.990 12.863

ZENIT AZIONARIO 13.693 13.693

ZENIT TARGET 10.770 10.770

ZETA AZIONARIO 22.193 22.024

ZETASTOCK 25.820 25.728

ZETASWISS 34.491 34.422

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.306 19.237

ALTO BILANCIATO 14.632 14.568

ARCA BB 42.341 42.140

ARCA TE 21.580 21.463

ARMONIA 18.836 18.783

AUREO 34.308 34.100

AZIMUT 25.956 25.841

BN BILANCIATO ITA 13.842 13.778

CAPITALCREDIT 22.802 22.722

CAPITALGES BILAN 27.768 27.622

CARIFONDO LIBRA 43.151 42.940

CISALPINO BILAN 25.266 25.124

EPTACAPITAL 20.465 20.357

EUROM CAPITALFIT 30.293 30.113

F&F PROFESS RISP 24.060 23.946

F&F PROFESSIONALE 71.914 71.462

FIDEURAM PERFORM 13.119 13.082

FONDATTIVO 16.210 16.102

FONDERSEL 58.707 58.570

FONDICRI BIL 18.090 18.011

FONDINVEST DUE 31.666 31.534

FONDO CENTRALE 28.857 28.748

FONDO GENOVESE 12.763 12.725

GENERCOMIT 39.278 39.045

GENERCOMIT ESPANS 12.173 12.117

GEPOREINVEST 21.898 21.781

GEPOWORLD 17.940 17.818

GESFIMI INTERNAZ 19.273 19.202

GESTICRED FINANZA 23.179 23.083

GIALLO 14.204 14.178

GRIFOCAPITAL 24.054 23.953

IMICAPITAL 43.313 43.112

ING SVI PORTFOLIO 34.102 33.942

INTERMOBILIARE F 22.444 22.338

INVESTIRE BIL 19.696 19.602

INVESTIRE STRAT B 17.875 17.794

MIDA BIL 16.895 16.804

MULTIRAS 35.613 35.416

NAGRACAPITAL 25.973 25.840

NORDCAPITAL 20.529 20.438

NORDMIX 21.011 20.926

ORIENTE 8.999 9.040

PHENIXFUND 21.793 21.687

PRIMEREND 38.286 38.218

PRUDENTIAL MIXED 11.072 11.020

QUADRIFOGLIO BIL 26.415 26.257

QUADRIFOGLIO INT 14.518 14.447

ROLOINTERNATIONAL 19.137 19.092

ROLOMIX 18.349 18.254

SILVER TIME 10.734 10.733

VENETOCAPITAL 19.522 19.425

VISCONTEO 37.438 37.283

ZETA BILANCIATO 26.602 26.476

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.167 23.104

AGRIFUTURA 24.028 23.997

ALLEANZA OBBLIG 10.561 10.543

ALPI MONETARIO 10.237 10.232

ALPI OBBLIGAZION 10.318 10.326

ALTO MONETARIO 10.279 10.262

ALTO OBBLIGAZION 11.694 11.675

APULIA OBBLIGAZ 10.592 10.574

ARCA BOND 16.796 16.760

ARCA BOND DLR LIR 12.015 11.973

ARCA BOND ECU LIR 10.983 10.974

ARCA BOND YEN LIR 10.185 10.209

ARCA BT 12.685 12.676

ARCA MM 19.890 19.874

ARCA RR 13.673 13.658

ARCOBALENO 20.788 20.744

AUREO BOND 13.221 13.176

AUREO GESTIOB 14.783 14.742

AUREO MONETARIO 10.621 10.617

AUREO RENDITA 26.590 26.529

AZIMUT FIXED RATE 13.090 13.056

AZIMUT FLOAT RATE 11.451 11.447

AZIMUT GARANZ VAL 9.918 9.908

AZIMUT GARANZIA 18.423 18.419

AZIMUT REDDITO 20.706 20.671

AZIMUT REND INT 12.419 12.394

AZIMUT SOLIDAR 11.374 11.365

AZIMUT TREND TAS 11.864 11.843

AZIMUT TREND VAL 10.700 10.697

BN LIQUIDITA 10.211 10.208

BN MONETARIO 17.611 17.596

BN OBBL INTERN 11.381 11.365

BN OBBL ITALIA 10.356 10.343

BN PREVIDENZA 22.368 22.325

BN REDD ITALIA 11.746 11.736

BN VALUTA FORTE 9,715 9,732

BPB REMBRANDT 11.466 11.440

BPB TIEPOLO 12.055 12.047

CAPITALGES BO DLR 10.289 10.240

CAPITALGES BO MAR 9.962 9.946

CAPITALGES MONET 15.178 15.174

CAPITALGES REND 14.529 14.513

CARIFONDO ALA 15.022 14.993

CARIFONDO BOND 13.398 13.373

CARIFONDO CARIG M 16.160 16.150

CARIFONDO CARIG O 14.284 14.261

CARIFONDO DLR O 7,081 7,08

CARIFONDO DLR O L 11.991 11.947

CARIFONDO DMK O 10,092 10,096

CARIFONDO DMK O L 9.876 9.881

CARIFONDO HI YIEL 10.271 10.233

CARIFONDO LIREPIU 21.808 21.794

CARIFONDO M GR OB 10.103 10.074

CARIFONDO MAGNA G 13.614 13.605

CARIFONDO TESORER 10.778 10.777

CARIPLO STRONG CU 11.637 11.601

CENT CASH DLR 11,269 11,268

CENT CASH DMK 10,78 10,777

CENTRALE BOND AME 11,503 11,516

CENTRALE BOND GER 11,549 11,537

CENTRALE CASH 12.681 12.671

CENTRALE CONTO CO 14.718 14.710

CENTRALE MONEY 20.238 20.208

CENTRALE REDDITO 28.688 28.641

CENTRALE TASSO FI 11.366 11.344

CENTRALE TASSO VA 10.147 10.144

CISALPINO CASH 12.975 12.970

CISALPINO CEDOLA 10.817 10.795

CISALPINO REDD 19.598 19.570

CLIAM CASH IMPRES 10.193 10.191

CLIAM LIQUIDITA 12.230 12.221

CLIAM OBBLIG EST 12.944 12.913

CLIAM OBBLIG ITA 12.032 12.020

CLIAM ORIONE 9.838 9.827

CLIAM PEGASO 9.886 9.883

CLIAM REGOLO 9.813 9.795

COLUMBUS I B DLR 6,954 6,957

COLUMBUS I B LIRE 11.776 11.739

COMIT OBBL ESTERO 10.180 10.180

COMIT REDDITO 11.236 11.236

CONSULTINVEST RED 10.626 10.616

COOPREND 14.134 14.122

CR TRIESTE OBBLIG 11.204 11.179

CREDIS MONET LIRE 11.406 11.405

CREDIS OBB INT 11.106 11.077

CREDIS OBB ITA 11.294 11.273

DIVAL CASH 10.029 10.028

DUCATO MONETARIO 12.492 12.480

DUCATO OBB DLR 10.523 10.472

DUCATO OBB EURO 10.178 10.146

DUCATO RED INTERN 12.489 12.459

DUCATO RED ITALIA 35.222 35.147

EPTA 92 17.495 17.456

EPTA LT 10.719 10.683

EPTA MT 10.188 10.156

EPTA TV 10.174 10.168

EPTABOND 29.503 29.446

EPTAMONEY 20.546 20.543

EUGANEO 10.796 10.789

EUROM CONTOVIVO 17.677 17.664

EUROM INTERN BOND 13.549 13.520

EUROM LIQUIDITA 11.538 11.526

EUROM NORTH AME B 12.337 12.291

EUROM NORTH EUR B 11.093 11.079

EUROM REDDITO 20.025 19.993

EUROM RENDIFIT 12.835 12.820

EUROM TESORERIA 16.278 16.261

EUROM YEN BOND 15.649 15.713

EUROMONEY 13.359 13.325

F&F LAGEST MO ITA 12.076 12.074

F&F LAGEST OB INT 16.438 16.398

F&F LAGEST OB ITA 26.080 26.026

F&F MONETA 10.206 10.195

F&F PROF MON ITA 12.171 12.169

F&F PROF REDD INT 10.982 10.959

F&F PROF REDD ITA 18.254 18.218

F&F SEL BUND DMK 10,671 10,65

F&F SEL BUND LIRE 10.443 10.424

F&F SEL P EMERGEN 9.465 9.442

F&F SEL RIS D DLR 5,825 5,822

F&F SEL RIS D LIR 9.866 9.824

F&F SEL RISER LIR 13.404 13.390

FIDEURAM MONETA 21.804 21.799

FIDEURAM SECURITY 14.424 14.420

FONDERSEL CASH 13.069 13.062

FONDERSEL DOLLARO 12.101 12.058

FONDERSEL INT 18.711 18.679

FONDERSEL MARCO 10.000 9.990

FONDERSEL REDD 19.031 19.017

FONDICRI 1 12.577 12.561

FONDICRI BOND PLU 10.160 10.119

FONDICRI MONETAR 20.830 20.821

FONDIMPIEGO 28.440 28.414

FONDINVEST UNO 13.528 13.508

FONDOFORTE 16.072 16.060

GARDEN CIS 10.176 10.176

GENERCOM AM DLR 6,71 6,708

GENERCOM AM LIRE 11.364 11.318

GENERCOM EU ECU 5,76 5,753

GENERCOM EU LIRE 11.157 11.146

GENERCOMIT BR TER 10.846 10.838

GENERCOMIT MON 18.996 18.975

GENERCOMIT OB EST 10.873 10.852

GENERCOMIT REND 12.322 12.294

GEPOBOND 11.980 11.937

GEPOBOND DLR 6,218 6,213

GEPOBOND DLR LIRE 10.530 10.483

GEPOCASH 10.458 10.445

GEPOREND 11.350 11.329

GESFIMI MONETARIO 17.038 17.031

GESFIMI PIANETA 11.282 11.247

GESFIMI RISPARMIO 11.536 11.521

GESTICRED CASH MA 12.158 12.150

GESTICRED CEDOLE 10.623 10.603

GESTICRED MONETE 20.063 20.043

GESTIELLE BT ITA 10.663 10.655

GESTIELLE BOND 15.334 15.287

GESTIELLE BT EMER 11.036 11.011

GESTIELLE BT OCSE 10.829 10.810

GESTIELLE LIQUID 19.140 19.107

GESTIELLE M 14.971 14.935

GESTIFONDI MONETA 14.575 14.566

GESTIFONDI OB IN 12.548 12.522

GESTIRAS 41.807 41.732

GESTIRAS COUPON 12.604 12.591

GESTIVITA 12.351 12.334

GINEVRA MONETARIO 11.597 11.588

GINEVRA OBBLIGAZ 12.442 12.424

GLOBALREND 16.716 16.669

GRIFOBOND 10.499 10.484

GRIFOCASH 11.399 11.388

GRIFOREND 14.639 14.625

IMIBOND 21.040 20.978

IMIDUEMILA 25.562 25.556

IMIREND 16.690 16.655

ING SVI BOND 21.696 21.656

ING SVI EMER MARK 17.272 17.126

ING SVI EUROC ECU 5,02 5,012

ING SVI EUROC LIR 9.723 9.712

ING SVI MONETAR 12.999 12.993

ING SVI REDDITO 25.205 25.180

INTERB RENDITA 32.210 32.170

INTERMONEY 13.523 13.492

INTERN BOND MANAG 10.760 10.748

INVESTIRE BOND 12.970 12.941

INVESTIRE MON 14.920 14.908

INVESTIRE OBB 31.705 31.623

INVESTIRE REDDITO 10.000 10.000

ITALMONEY 13.061 13.032

ITALY BOND MANAG 11.900 11.879

JP MORGAN MON ITA 11.018 11.010

JP MORGAN OBB INT 11.893 11.881

JP MORGAN OBB ITA 12.841 12.795

LIRADORO 12.315 12.285

MARENGO 12.499 12.492

MEDICEO MON AMER 11.179 11.139

MEDICEO MON EUROP 10.865 10.855

MEDICEO MONETARIO 12.451 12.438

MEDICEO REDDITO 13.273 13.246

MIDA MONETARIO 18.111 18.105

MIDA OBB 23.777 23.710

MONETAR ROMAGEST 19.136 19.120

MONEY TIME 17.188 17.191

NAGRAREND 14.497 14.469

NORDF DOLL DLR 11,967 11,971

NORDF DOLL LIT 20.266 20.200

NORDF GL EURO ECU 10 10

NORDF GL EURO LIR 19.368 19.376

NORDF MARCO DMK 11,925 11,905

NORDF MARCO LIT 11.670 11.652

NORDFONDO 23.079 23.043

NORDFONDO CASH 12.993 12.981

OASI 3 MESI 10.740 10.737

OASI BOND RISK 13.868 13.843

OASI BTP RISK 16.844 16.843

OASI CRESCITA RIS 12.187 12.189

OASI DOLLARI LIRE 10.820 10.790

OASI F SVIZZERI L 8.839 8.809

OASI FAMIGLIA 10.930 10.928

OASI GEST LIQUID 12.172 12.167

OASI MARCHI LIRE 9.507 9.499

OASI MONET ITALIA 13.718 13.716

OASI OBB GLOBALE 20.248 20.224

OASI OBB INTERNAZ 16.899 16.887

OASI OBB ITALIA 19.112 19.125

OASI PREVIDEN INT 12.034 12.026

OASI TES IMPRESE 11.916 11.920

OASI YEN LIRE 8.270 8.313

OLTREMARE BOND 11.315 11.287

OLTREMARE MONET 11.712 11.703

OLTREMARE OBB 12.173 12.143

PADANO BOND 13.109 13.083

PADANO MONETARIO 10.359 10.355

PADANO OBBLIG 13.387 13.370

PERFORMAN CEDOLA 10.385 10.382

PERFORMAN MON 12 14.795 14.779

PERFORMAN MON 3 10.437 10.435

PERFORMAN OB EST 13.393 13.375

PERFORMAN OB LIRA 13.886 13.849

PERSEO MONETARIO 10.785 10.778

PERSEO RENDITA 10.085 10.079

PERSONAL BOND 11.228 11.202

PERSONAL DOLLARO 12,339 12,337

PERSONAL LIRA 16.254 16.219

PERSONAL MARCO 11,504 11,48

PERSONALF MON 20.598 20.588

PHENIXFUND DUE 23.299 23.285

PITAGORA 17.132 17.131

PITAGORA INT 12.640 12.610

PRIMARY BOND ECU 8,271 8,248

PRIMARY BOND LIRE 16.020 15.982

PRIME REDDITO ITA 12.849 12.824

PRIMEBOND 21.084 21.052

PRIMECASH 12.028 12.002

PRIMECLUB OB INT 11.480 11.462

PRIMECLUB OB ITA 25.083 25.036

PRIMEMONETARIO 23.421 23.400

PRUDENTIAL MONET 10.852 10.845

PRUDENTIAL OBBLIG 20.141 20.115

PUTNAM GL BO DLR 7,266 7,283

PUTNAM GLOBAL BO 12.305 12.289

QUADRIFOGLIO C BO 12.414 12.362

QUADRIFOGLIO OBB 21.886 21.819

RENDICREDIT 13.193 13.170

RENDIRAS 22.807 22.792

RISP ITALIA COR 19.643 19.628

RISP ITALIA MON 10.462 10.457

RISP ITALIA RED 27.043 26.995

ROLOBONDS 13.427 13.389

ROLOCASH 12.275 12.267

ROLOGEST 25.885 25.831

ROLOMONEY 15.979 15.963

ROMA CAPUT MUNDI 13.398 13.376

SCUDO 11.468 11.441

SFORZESCO 14.275 14.241

SICILCASSA MON 13.112 13.104

SOLEIL CIS 10.173 10.173

SPAOLO ANTAR RED 17.215 17.181

SPAOLO BREVE TERM 10.881 10.872

SPAOLO CASH 13.956 13.945

SPAOLO H BOND DLR 10.000 10.000

SPAOLO H BOND EUR 10.000 10.000

SPAOLO H BOND YEN 10.000 10.000

SPAOLO H BONDS 11.242 11.222

SPAOLO LIQ IMPRES 10.828 10.824

SPAOLO OB EST ETI 10.018 10.006

SPAOLO OB EST FL 10.164 10.141

SPAOLO OB ITA ETI 10.519 10.496

SPAOLO OB ITALIA 10.619 10.598

SPAOLO OB MIST FL 10.498 10.475

SPAOLO RENDITA 10.106 10.099

SPAOLO VEGA COUP 12.464 12.442

TEODORICO MONETAR 10.258 10.252

VASCO DE GAMA 20.518 20.488

VENETOCASH 18.502 18.495

VENETOPAY 10.027 10.023

VENETOREND 22.153 22.116

VERDE 12.883 12.854

ZENIT BOND 9.966 9.966

ZENIT MONETARIO 10.876 10.876

ZENIT OBBLIGAZ 10.297 10.297

ZETA MONETARIO 12.038 12.032

ZETA OBBLIGAZ 24.119 24.080

ZETA REDDITO 10.561 10.547

ZETABOND 22.263 22.181

F INA VALORE ATT 5132,976 5119,712

F INA VALUTA EST 1727,529 1724,067

SAI QUOTA 26332,06 26305,51

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,98 59,98

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 170276 169296

FONDIT. LIRA LIT (O) 11592 11589

FONDIT. DMK LIT (O) 8856 8851

FONDIT. DLR LIT (O) 11486 11433

FONDIT. YEN LIT (O) 7291 7323

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13348 13304

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14776 14698

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15275 15154

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14309 14259

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17211 16920

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 6564 6719

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6439 6362

FON. F. RATE LIT (O) 11034 11031

INT. GL.SICAV ECU (B) 45,86 45,70

INT. SEC. ECU (B) 50,3 49,94

INTERF. LIRA ECU (B) 5,05 5,06

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,98 4,96

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,2 5,18

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,05 5,05

INT. B. MARK ECU (B) 5,06 5,04

INT. BOND DLR ECU (B) 5,32 5,30

INT. BOND YEN ECU (B) 4,85 4,87

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,94 5,91

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,14 5,10

INT. B. CH.US ECU (B) 5,41 5,34

INT. SM.C. US ECU (B) 5,56 5,49

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,59 3,67

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/07/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,15

CCT ECU 28/09/98 100,55 0,09

CCT ECU 26/10/98 100,30 -1,00

CCT ECU 29/11/98 100,90 0,40

CCT ECU 14/01/99 100,30 -0,20

CCT ECU 21/02/99 101,50 1,50

CCT ECU 26/07/99 103,07 0,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 102,10 0,50

CCT ECU 24/01/00 107,90 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,40 0,00

CCT ECU 26/09/00 107,85 0,00

CCT ECU 22/02/01 102,80 0,00

CCT ECU 16/07/01 102,00 0,00

CCT IND 01/01/98 100,50 0,00

CCT IND 01/03/98 99,90 0,00

CCT IND 01/04/98 100,01 0,00

CCT IND 01/05/98 100,01 0,00

CCT IND 01/06/98 100,01 0,01

CCT IND 01/07/98 100,14 0,01

CCT IND 01/08/98 100,14 0,00

CCT IND 01/09/98 100,21 -0,01

CCT IND 01/10/98 100,33 0,02

CCT IND 01/11/98 100,35 0,01

CCT IND 01/12/98 100,41 0,00

CCT IND 01/01/99 100,42 -0,01

CCT IND 01/02/99 100,48 0,01

CCT IND 01/03/99 100,57 0,04

CCT IND 01/04/99 100,68 0,00

CCT IND 01/05/99 100,71 0,00

CCT IND 01/06/99 100,70 0,02

CCT IND 01/08/99 100,69 0,04

CCT IND 01/11/99 101,00 -0,01

CCT IND 01/01/00 101,10 0,06

CCT IND 01/02/00 101,22 0,03

CCT IND 01/03/00 101,30 0,00

CCT IND 01/05/00 101,50 0,05

CCT IND 01/06/00 101,55 0,00

CCT IND 01/08/00 101,73 -0,02

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,90 0,01

CCT IND 01/01/01 100,85 0,00

CCT IND 01/12/01 100,57 0,00
CCT IND 01/08/01 100,91 0,03
CCT IND 01/04/01 100,95 0,03
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,66 0,01
CCT IND 01/08/02 100,80 0,01
CCT IND 01/02/02 100,66 -0,01

CCT IND 01/10/02 100,65 0,01

CCT IND 01/04/02 100,53 0,02

CCT IND 01/10/01 100,98 0,02

CCT IND 01/11/02 100,76 0,00

CCT IND 01/12/02 100,80 -0,01

CCT IND 01/01/03 100,57 0,01

CCT IND 01/02/03 100,91 0,01

CCT IND 01/04/03 100,83 0,03

CCT IND 01/05/03 100,97 0,05

CCT IND 01/07/03 100,96 -0,01

CCT IND 01/09/03 101,12 0,00

CCT IND 01/11/03 99,96 0,00

CCT IND 01/01/04 99,85 -0,01

CCT IND 01/03/04 100,01 0,01

CCT IND 01/05/04 99,91 0,05

CCT IND 01/09/04 100,05 0,03

CCT IND 01/01/06 101,10 0,47

CCT IND 01/01/06 100,64 -0,35

BTP 01/10/99 103,74 0,07

BTP 15/09/01 107,40 0,23

BTP 01/11/07 100,28 0,34

BTP 01/02/06 122,20 0,40

BTP 01/02/99 104,43 0,06

BTP 01/02/01 111,45 0,14

BTP 01/07/06 117,92 0,38

BTP 01/07/99 104,30 0,10

BTP 01/07/01 108,71 0,20

BTP 15/09/00 100,84 0,15

BTP 15/09/02 100,98 0,16

BTP 01/01/02 102,43 0,18

BTP 01/01/00 101,49 0,13

BTP 15/02/00 101,60 0,19

BTP 01/11/06 111,40 0,40

BTP 01/12/97 99,45 0,03

BTP 01/08/99 104,45 0,08

BTP 15/04/99 105,46 0,22

BTP 15/07/98 102,70 0,00

BTP 15/07/00 112,11 0,15

BTP 01/01/98 99,84 -0,02

BTP 01/01/98 100,03 -0,03

BTP 01/03/98 100,88 -0,07

BTP 19/03/98 101,17 -0,03

BTP 15/04/98 101,23 -0,05

BTP 01/05/98 101,86 -0,01

BTP 01/06/98 102,20 -0,03

BTP 20/06/98 102,70 0,03

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,65 -0,01

BTP 18/09/98 104,34 0,00

BTP 01/10/98 102,68 0,08

BTP 01/04/99 103,85 0,08

BTP 17/01/99 106,56 0,02

BTP 18/05/99 108,96 0,25

BTP 01/03/01 119,90 0,07

BTP 01/12/99 107,27 0,12

BTP 01/04/00 110,75 0,17

BTP 01/11/98 104,26 0,03

BTP 01/06/01 119,82 0,08

BTP 01/11/00 113,36 0,16

BTP 01/05/01 112,18 0,15

BTP 01/09/01 121,05 0,14

BTP 01/01/02 122,77 0,22

BTP 01/05/02 124,15 0,05

BTP 01/03/02 102,56 0,22

BTP 15/05/00 101,70 0,15

BTP 15/05/02 102,65 0,20

BTP 01/09/02 125,71 0,33

BTP 01/02/07 104,81 0,41

BTP 01/11/26 108,41 0,65

BTP 01/11/27 100,12 0,00

BTP 22/12/23 122,30 0,00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 127,01 0,16

BTP 01/04/05 126,43 0,41

BTP 01/03/03 125,45 0,27

BTP 01/06/03 124,06 0,31

BTP 01/08/03 119,80 0,29

BTP 01/10/03 115,41 0,26

BTP 01/11/23 129,30 0,77

BTP 01/07/07 105,03 0,44

BTP 01/01/99 103,04 0,04

BTP 01/01/04 113,25 0,25

BTP 01/09/05 127,55 0,40

BTP 01/01/05 120,01 0,36

BTP 01/04/04 113,50 0,24

BTP 01/08/04 113,72 0,26

CTO 20/01/98 100,57 -0,01

CTO 19/05/98 102,22 0,22

CTZ 30/12/97 98,16 0,03

CTZ 27/02/98 97,49 0,01

CTZ 27/04/98 96,79 0,04

CTZ 27/06/98 96,10 0,04

CTZ 28/08/98 95,38 0,08

CTZ 30/10/98 94,82 0,01

CTZ 15/07/99 96,41 0,07

CTZ 15/01/99 94,13 0,18

CTZ 15/03/99 93,28 0,11

CTZ 15/10/98 95,20 0,08

CTZ 14/05/99 92,50 0,10

CTZ 30/12/98 94,21 0,08

CTZ 15/07/99 91,70 0,03

CTZ 15/03/99 93,31 0,11

CTZ 30/09/99 90,92 0,17

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila -2 8......................................... ..........................................
Verona 2 10 Roma Ciamp. 5 14......................................... ..........................................
Trieste 8 12 Roma Fiumic. 4 15......................................... ..........................................
Venezia 4 12 Campobasso 3 3......................................... ..........................................
Milano 2 10 Bari 9 12......................................... ..........................................
Torino 3 10 Napoli 6 14......................................... ..........................................
Cuneo 3 8 Potenza 4 5......................................... ..........................................
Genova 9 11 S. M. Leuca 10 12......................................... ..........................................
Bologna 2 8 Reggio C. 12 16......................................... ..........................................
Firenze 1 14 Messina 13 16......................................... ..........................................
Pisa 4 13 Palermo 14 17......................................... ..........................................
Ancona 6 12 Catania 10 17......................................... ..........................................
Perugia 3 13 Alghero 15 16......................................... ..........................................
Pescara 5 10 Cagliari 13 16......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 8 12 Londra 13 16......................................... ..........................................
Atene 12 18 Madrid 7 12......................................... ..........................................
Berlino 5 6 Mosca -1 0......................................... ..........................................
Bruxelles 10 13 Nizza 8 15......................................... ..........................................
Copenaghen 5 7 Parigi 11 15......................................... ..........................................
Ginevra 5 9 Stoccolma 2 3......................................... ..........................................
Helsinki 0 4 Varsavia 4 6......................................... ..........................................
Lisbona 17 19 Vienna 3 5......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’I-
talia.
SITUAZIONE: sull’Italia è presente un campo
di pressione livellata, tuttavia il versante
orientale della penisola è interessato da una
debole circolazione ciclonica legata al minimo
presente sulla grecia, il quale continua ad es-
sere alimentato dall’aria fredda proveniente
dall’est europeo e che investe anche le nostre
regioni con conseguente abbassamento delle
temperature.
TEMPO PREVISTO: Al nord: nuvoloso sulle zo-
ne Alpine e preAlpine con precipitazioni spar-
se, nevose al di sopra dei 1200 metri, in atte-
nuazione; parzialmente nuvoloso sulle altre
zone del settentrione, con addensamenti più
intensi sul settore orientale. Al centro: preva-
lenza di cielo nuvoloso sulle regioni adriati-
che, con locali piogge, in attenuazione; poco
nuvoloso sulle altre regioni con temporanei
addensamenti stratiformi. Al sud: nuvoloso su
Puglia, Basilicata e Calabria con piogge spar-
se; nuvolosità variabile sulle due isole mag-
giori, con possibilità di isolate precipitazioni,
parzialmente nuvoloso sul resto del sud; ten-
denza ad aumento della nuvolosità dal tardo
pomeriggio sulla Sardegna.
TEMPERATURE: in lieve ulteriore calo al cen-
tro-nord.
VENTI: deboli o moderati da est/Nord-Est. MA-
RI: localmente mossi il Mar Ligure, il canale
di Sardegna e lo Jonio; poco mossi gli altri
mari.
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Tre colloqui «Adelphi» con lo scrittore tedesco ultracentenario a cura di Antonio Gnoli e Franco Volpi

Jünger, viaggio nell’inferno della tecnica
Conversazioni con un profeta del ’900
Una riflessione ambivalente e controversa ma di enorme valore, che influenzò le diagnosi di Heidegger sul dominio plane-
tario della tecnologia. E un libro-intervista denso di storia vissuta, in cui l’esperienza di Jünger riemerge venata dal distacco.

Lettera a Mameli

Mazzini:
«Guerra
di popolo
all’Austria»

Inaperturadelfamososaggiointito-
lato«Oltre la linea»chedava inizioal
memorabile confronto con Heideg-
ger sul nichilismo, Ernst Junger, do-
poavercitatoNietzsche,chesierade-
finito «il primo perfetto nichilista
d’Europa», commentava: «anche se
dal loro compimento sono passati
più di sessant’anni, questi pensieri
continuano ad agire su di noi come
uno stimolo, come proposizioni che
hanno a che fare con il nostro desti-
no». In questa specificazione ritro-
viamo il senso profondo di tutto il
percorso speculati-
vo di Jünger, la sua
intima coerenza per
lo più fraintesa dagli
avversari teorici e/o
politici, spesso
orientati, a interpre-
tare la diagnosi «ni-
chilista» jüngeriana
interminiideologici
se non apertamente
apologetici. Lo scor-
so 29 marzo questo
«patriarca» del no-
stro secolo, che vive in solitario ritiro
a Wilfingen, nell’Alta Svevia, ha
compiuto centodue anni. Solita-
menteriservatoegelosodellapropria
privacy egli si è eccezionalmente la-
sciato intervistare da Antonio Gnoli
e Franco Volpi, con i quali si è intrat-
tenuto in tre fluenti e ricchissime
conversazioni. Al di là del valore do-
cumentario di queste pagine, dalle
quali emerge una testimonianza irri-
petibileedesemplarediunpersonag-
gio che ha vissuto da spettatore e in-
sieme daprotagonista iprincipali av-
venimenti di questo nostro secolo,
ciò che colpisce è la straordinaria lu-
cidità del suo sguardo, ostinatamen-
te orientato a cogliere le trasforma-

zioni dell’immaginario collettivo e i
comportamenti dimassa, con la stes-
sa serenità con cui l’entomologo os-
servaicomportamentideicoleotteri.

Quando nel 1930, Jünger teorizza-
va la «mobilitazione totale» nell’o-
monimo saggio, poi ripubblicato in
«Foglieepietre» (1934)etradottoora
da Adelphi, prendeva le mosse dalla
sua esperienza di soldato durante la
Grande Guerra per cogliere una svol-
ta epocale, quella appunto prodotta
dall’imporsi del «lavoro» come cate-
goria metafisica e generalizzata. Si

trattava, secondo Jünger,
di una trasformazione che
andava ben oltre i confini
dellostatodiguerra,per in-
vestirelatotalitàdelsociale
anche nei periodi di pace.
Ciò che lo interessava era
«lo spettacolo della nostra
vita nel suo esuberante di-
spiegarsi e nella sua disci-
plina implacabile», che co-
stituirebbe un «processo
delirante» come «nostro
destino». La stessa analisi

veniva poi approfondita nel saggio
«Der Arbeiter» (Il Lavoratore, 1932)
stigmatizzato dalla cultura di sinistra
come un prodotto dell’irrazionali-
smo e dell’orientamento reazionario
filonazista, proprio per il suo prestar-
si ad interpretazioni apologetiche
della «forma» astratta del lavoratore,
al di là delle sue concrete determina-
zioni sociali. E come Lukacs, nell’in-
felice saggio «La distruzione della ra-
gione» poteva scambiare Jünger per
unodei«primiprotagonisti (sic!)del-
la «mobilitazione totale», così - sul
fronte opposto - veniamo a sapere da
questa intervista che neppure Spen-
glereCarlSchmittcolseroilvalorefe-
nomelogico dell’analisi condotta ne

«IlLavoratore».«Anchementimolto
acute come Spengler e Carl Schmitt -
afferma Jünger - non mi avevano ca-
pito,anziavevanofraintesolemiein-
tenzioni... perché credevano che
avessivolutocantarelelodidelprole-
tario». Inrealtà«sitrattadiunaforma
che da un carattere quasi metafisico,
comemetafisicaè l’ideadellaUrplan-
ze di Goethe».

Benché Jünger non si definisca
«filosofo», probabilmente avendo
della figura del «filosofo» una con-
cezione tradizionale, e cioè quella
del pensatore sistematico, credo
che il valore della sua opera com-

plessiva consista nella lucidità con
cui lo sguardo speculativo si av-
ventura sul terreno delle essenze a
partire dal radicamento nella sto-
ria esistenziale vissuto. Ed è su
questo piano filosofico che Hei-
degger comprese il senso dell’ana-
lisi jungeriana del nichilismo. Se la
tecnica ha sostituito i valori uma-
nistici, facendo tabula rasa della
volontà individuale, e cioè della
capacità dell’uomo di forgiare il
proprio destino, allora non c’è più
«destra» o «sinistra tra cui decider-
si, perché l’uomo è già deciso dalla
totalità dell’ente ridotto a puro
nulla: egli è già destinato. Ma se
ciò è vero, allora il problema fon-
damentale sta nella ricerca di una
via d’uscita dall’orizzonte del ni-
chilismo che imprigiona l’indivi-
duo, paralizzando irrimediabil-
mente le sue possibilità creative.

Anche Annah Arendt colse il
messaggio potenzialmente antito-
talitario contenuto nell’analisi
jungeriana fin dai tempi dell’opera
giovanile «Nelle tempeste d’ac-
ciaio»: «I diari di guerra di Emste
Jünger - afferma la Arendt nel reso-
conto che scrisse per incarico della
Commissione on European Jewish
Cultural Reconstruction subito do-
po la guerra - offrono forse l’esem-
pio migliore e più trasparente delle
immani difficoltà a cui l’individuo
si espone quando vuole conservare
intatti i suoi valori e il suo concet-
to di verità in un mondo in cui ve-
rità e morale hanno perduto ogni
valore riconoscibile». Come è no-
to, la fuoriuscita dal nichilismo
verrà identificata da Jünger, nel se-
condo dopoguerra, con la figura
dell’Anarca», e cioè con un atteg-
giamento di vigile estraniazione

dalle vicende della storia capace di
conservare, nel culto della bellez-
za, l’integrità della persona. Si può
rimanere perplessi di fronte ad una
soluzione, non diversa da quella
avanzata da Schopenmhaur, che
per molti aspetti, come gli intervi-
statori sottolineano, può risultare
«troppo letteraria o quasi romanti-
ca». Ma in nessun caso è lecito ri-
tenere che si tratti di un «ripiega-
mento nella difesa di un ideale sa-
crale e aristocratico» dopo il pre-
sunto fallimento delle ipotesi con-
tenute ne «Il lavoratore», come
avanza Giulio Schiavoni nella sua
recensione, apparsa su «Il Manife-
sto», della tesi di laurea di Cesare
Cases dedicata appunto al saggista
e pensatore tedesco. In realtà, Jün-
ger è sempre stato un «platonico»,
come ancora ribadisce dichiarando
le sue preferenze filosofiche. La
sua diagnosi della reificazione del-
la vita prodotta dalla tecnica si de-
linea su uno sfondo emotivo pro-
fondamente segnato dal senso del
tragico. Ed entra in tensione poeti-
ca proprio in virtù questa sete di
assoluto cui il «Grande Stile» di
Jünger mai non rinuncia.

Queste pagine dense di una sto-
ria vissuta con coerenza e sereno
distacco, potrebbero costituire co-
munque una buona occasione per
rimeditare certe preclusioni che la
«sinistra» ancor oggi mantiene nei
confronti di Jünger: uno scrittore
che non solo resta illuminare per
la comprensione dell’immaginario
collettivo fin de siècle, ma che si ri-
vela anche testimone e analista
della peripezia profonda del nostro
comune «destino».

Alberto Folin
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Giuseppe Mazzini chiese l’aiuto
di Goffredo Mameli, l’autore del
celebre inno «Fratelli d’Italia», per
scatenare una «rivoluzione nazio-
nale» repubblicana sull’onda del
motodelleCinqueGiornatediMi-
lano del marzo 1848. La sollecita-
zionedel fondatoredella«Giovine
Italia» all’amico fervente mazzi-
niano,affinchésimettesseadispo-
sizione dei cospiratori, risulta da
una lettera autografa che verrà
messaall’asta da Christie’s aRoma
il 16 dicembre, con un prezzo di
partenza intorno ai 5 milioni di li-
re.
La lettera, di cinque fittissime pa-
gine, con busta e indirizzo e sigillo
di ceralacca ben conservato, è da-
tata12settembre1848emostratra
i due una consuetudine di intenti
fin dall’incipit: «Caro Goffredo,
scrivoavoi,perquellastessapredi-
lezione che le donne hanno per
DonJuan».
Il documento rappresenta unvero
e proprio «manifesto» teorico e
pratico dell’insurrezione per cac-
ciare dall’Italia gli oppressori au-
striacieivarimonarchi.
«Bisogna -scriveva Mazzini al pa-
triota che prese parte alle Cinque
Giornate di Milano- convertire il
moto in moto nazionale e repub-
blicano. Dagli uni coll’unità delle
idee, agli altri coll’indicare una ri-
voluzione nazionale indicata co-
meunicaviadigiungereaunasset-
tostabile...ai terzi,provandol’ine-
vitabilità di un grande conflitto
europeo fra i due principii... ai
quarti ricordando che non si cac-
cerà mai l’Austria dall’Italia senza
una guerra di popolo, e via così,
spingendo gli animi per quella
via».

Apologeta
e nemico
del tempo

«Un fuggiasco tra le rovine
del mondo». Così si è
autodefinito Ernst Jünger.
Fuggiasco in bilico tra
l’onnipotenza della tecnica,
(da lui celebrata nella figura
dell’«operaio costruttore») e
il rifiuto della tecnica, di cui è
emblema l’«anarca»
individualista in fuga verso la
natura. Un pensiero nel segno
del «modernismo
reazionario», ma libero e
ambivalente. Nato ad
Heidelberg nel 1895 e ormai
ultracentenario, Jünger è
l’autore per eccellenza di
quella «rivoluzione
conservatrice», che annovera
al suo interno
l’anticapitalismo romantico
di uno Heidegger e il
disincanto decisionista di uno
Schmitt. Ed ecco Il problema
di Jünger: dare una «forma»
estetica ed etica al dominio
della tecnica, che travolge
barriere nazionali, valori e
gerarchie tradizionali. Un
tentativo di
«risacralizzazione» che nel
dopoguerra cede il passo a un
disincanto da «entomologo».
Rischiarato qua e là da
«illuminazioni» mitologiche e
ancestrali. [B.Gr.]

I prossimi titani.
Conversazioni
conE.Jünger
diA.GnolieF.Volpi
Adelphi
Pp. 150, lire 14.000

Ernst Jünger Dufoto
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La crisi di uno strumento politico usato contro la discriminazione di razza e di sesso

Il femminismo americano
rinuncia alle azioni positive?
Segnali contradditori tra il referendum di Houston e il passaggio, con voto popolare, della Propo-
sition 209 in California. La quota riservata ai «gruppi svantaggiati» e la faida neri contro donne.

La sez. PdsdiRomasiassiciaaldoloredei fa-
miliariedegliamiciperlascomparsadell’

Avv. DOMENICO DAVOLI
e ne ricorda la figura di insigne giurista e di
sincerodemocratico.

Roma,18novembre1997

La Lega nazionale delle Autonomie locali e
laLegaregionaleLazioricordano

DOMENICO DAVOLI
Prestigioso dirigente dell’associazione, e
giurista insignecheper lunghiannièstatoun
sicuro punto di riferimento nelle battaglie
perunnuovoordinamentodelleAutonomie
locali e per l’affermazione del ruolo dei co-
muni, delle province, delle regioni nella
grandeoperaperilrinnovamentodelloStato

Roma,18novembre1997

«Gli amici e compagni della Lega Toscana
delleautonomielocalipartecipanoaldolore
della famiglia per la immatura scomparsa
dell’

Avv. DOMENICO DAVOLI
ricordandone l’impegnogenerosonellebat-
taglie autonomiste degli enti locali, l’intelli-
genza politica unita alla grande capacità e
disponibilità professionale vissute e venate
dauncostantefilodiironiaedisimpatia.

Firenze,18novembre1997

Saverio Nigro è costernato ed affranto per la
mortedi

DOMENICO DAVOLI
compagno edamicocarissimo,avvocato in-
signe e prestigioso. Ne ricorda la comuneed
entusiasmante attività politica svolta, negli
anni sessanta, per la rinascita del Cilento.
AbbracciaaffettuosamenteAnnaeMarina

Roma,18novembre1997

Gaetano di Marino, Pietro Amendola, Tom-
maso Biamonte, Pino Lanocita, Gaetano
Franzesi ricordanoconcommozioneilcom-
pagnoeamico

Avv. DOMENICO DAVOLI
prestigiosodirigentedelPcisalernitanonegli
anni ‘50e ‘60esuccesivamentedirigentena-
zionale delle associazioni per le autonomie
locali.Sottoscrivonoperl’Unità

Salerno,18novembre1997

LafederazioneprovincialedelPdsdiSalerno
partecipaperlascomparsadelcompagno

Avv. DOMENICO DAVOLI
per lunghi anni prestigioso e appassionato
dirigentedelPci.Negli anni ‘50conimpegno
costrui la federazione giovanile comunista
salernitana della quale divenne segretario.
Negli anni ‘60 fu eletto alla segreteria nazio-
nale della F.I.G.C. Si distinse nella difficile
battaglia,egliCilentanodelSaprese,perlari-
nascitadelMezzogiornodistruttodallaguer-
raedal ventennio fascista,ebbeun ruolo im-
portante e decisivo nella lotta per le autono-
mie locali. Dirigente di prestigiodel Co.re.co
del Lazio e apprezzato collaboratore di rivi-
ste nazionali e internazionali. Ai familiari si
esprimonoaffettuosecondoglianze

Salerno,18novembre1997

18.11.1990 18.11.1997
Sonopassatisetteannidaquando

PIETRO ROCCO
ci ha lasciati. I familiari ricordano a tutti
quanti gli hanno voluto bene la figura di per-
sonagenerosaedisponibile.

Masate(Mi),18novembre1997

Il Pds di Pasian di Prato e la federazione friu-
liana annunciano, con profondo dolore, la
scomparsadelcompagno

MARIO CERONE
tenace costruttoredelPdsesuoappassiona-
to dirigente. Nell’abbraciare forte Caterina,
LauraeGiovanna,comunicanoche ifunera-
li si terrannooggi,martedì 18novembre, alle
ore12nellachiesadiSanRoccoaUdine.

PasiandiPrato,18novembre1997

IcompagnidellaUdbdel PdsRigoldiannun-
cianolamortedelcompagno

NILO RONCHI
esprimono le più sentite condoglianze ai fa-
miliari tutti e avvisanoche i funerali si svolge-
ranno oggi, 18novembre, alle ore11parten-
dodall’abitazionediviaValDiLedro23.Inri-
cordosottoscrivonoperl’Unità.

Milano,18novembre1997

Ricorre oggi il decimo anniversario della
scomparsadelcompagno

MARIO LUCCHETTA
La moglie Loredana i figli Marco e Mauro, le
nuore e i nipoti lo ricordano con immutato
affetto.Inricordosottoscrivonoperl’Unità.

Pero,18novembre1997

Profondamentecommossiper lascomparsa
di

ROMOLO TAVERNA
grandeamicoecompagnoditantebattaglie.
Rolando Sciamanna e famiglia sono vicini
contantoaffettoatutti i familiari.

Milano,18novembre1997

LaFiomCgildiMilanopartecipaal luttodella
famigliaperlascomparsadelcompagno

ROMOLO TAVERNA
Dopo una vita spesa per la causadell’eman-
cipazione dei lavoratori e della difesa dei lo-
rodiritti,ha trascorsogliultimi15annidando
il suo prezioso contributo volontario alla
Fiomdi Milano,circondatodalla stimaedal-
l’affettodituttelecompagneeicompagni.

Milano,18novembre1997

Tiricorderemosempre

ROMOLO
amico fraterno e compagno esemplare. Sia-
mo vicini ad Emilia, Alba, Elena, Pino e ai fa-
miliaritutti.SandroeLaura.

Milano,18novembre1997

SandroMolaroricordaconimmensoaffetto

ROMOLO TAVERNA
Quanti bei momenti passati insieme,quante
bellediscussioni feconde. Fiandoa fiancoal
lavoro, sempre insieme nelle scelte impor-
tanti, sarai semprenellamiamenteenelmio
cuore.

Milano,18novembre1997

Ileanaricordacontanoaffettoilcompagno

ROMOLO TAVERNA
ed è vicina alla famiglia tutta i questo mo-
mentodoloroso.

Milano,18novembre1997

I l testo unificato delle
proposte di legge in
materia di procreazione

medicalmente assistita
considera le tecniche di
riproduzione assistita
(TRA) come cura della
sterilità e disconosce che
queste, di fatto, separino la
riproduzione dal rapporto
sessuale. Il contenuto del
testo per me più
contestabile è quello che
vincola l’accesso alle TRA
alla richiesta congiunta di
una donna e un uomo, uniti
da stabile legame di
coppia, anche non
matrimoniale. La
legittimazione delle
famiglie di fatto, in sé
positiva ma che andrebbe
risolta altrimenti, in questo
caso assume una valenza
negativa perché viene
avanzata a scapito della
donna.
Infatti, la singola donna
maggiorenne non è
abilitata ad accedere alle
TRA, probabilmente
perché si vuole tutelare il
diritto del nascituro ad
avere due genitori. In
questo caso è illuminante
ricordare una
considerazione della
studiosa Tamar Pitch
secondo cui, poiché non è
diffusa la paternità singola,
ogni appello alla doppia
figura parentale è un
richiamo all’insufficienza
paterna.
Dunque, questo testo
veicola un’immagine
riduttiva della donna.
Alcune persone ritengono
che l’accesso alle TRA
riservato alla coppia serva a
registrare la necessaria
collaborazione tra i due
sessi nella procreazione,
contro ogni presunzione di
onnipotenza.
È opinione più volte
espressa da ArciLesbica
che, poiché esistono
donatori spontanei che
non vogliono essere padri
ma vogliono permettere,
per motivi personali e
intangibili, ad alcune di
essere madri e poiché
esistono donne che, per
motivi personali e
intangibili, vogliono essere
madri senza dividere
questa esperienza con un
partner, allora
l’onnipotenza non c’entra
per niente, semmai il
contrario: un particolare
tipo di rapporti dati in una
società, che è la nostra. In
questo senso è indebito
che lo Stato interferisca,
introducendo limitazioni
morali, perché, così
facendo, diviene uno Stato
etico.
Non c’è neanche bisogno
di dire che con questa
proposta di legge escono
mortificate le famiglie
monoparentali, comunque
costituite, che vengono
esposte ad attacchi di vario
tipo in quanto relegate in
secondo ordine, come del
resto vuole un vecchio
pregiudizio.
In questo testo sono
contenute molte incursioni
contro la libertà personale,
anche per ciò che riguarda
il divieto alla fecondazione
post-mortem o della
maternità surrogata, che
mortificano tutti e in
particolare le donne, il cui
corpo è oggetto di
colonizzazione legislativa,
una volta di più. In
generale si ha di fronte un
impianto proibizionistico
dove i divieti occupano la
maggior parte del campo e
stanno lì a puntellare
l’ordine tradizionale della
famiglia eterossesuale. Se è
stato un compromesso,
direi che è stato
compromettente.

Il Commento

Il rischio
dello

Stato etico
M. CRISTINA GRAMOLINI

segret. ArciLesbica NEW YORK. La settimana scorsa,
quando la commissione Giustizia
del Senato ha deciso di non appro-
varelanominadiClintonallacarica
più alta del dipartimento dei diritti
civili, c’erano solo Jesse Jackson a
protestare, e la comunità asiatica
che intende sostenere un suo rap-
presentante. Il candidato Bill Lann
Lee è stato bocciato dai repubblica-
ni perchésarebbe un campione del-
le azioni positive, la politica che da
trent’anni è in vigore per controbi-
lanciare lo svantaggio delle mino-
ranze etniche e delle donne dovuto
a discriminazioni storiche. La più
grande organizzazione femminista
americana Now, che solo il mese
scorsosièmobilitatainforzecontro
«il nemico» rappresentato dal mo-
vimento maschile dei Promise Kee-
pers,elarestaurazionediunpatriar-
cato benevolo, non ha prodotto
unagrande,analogaprotesta.

Da tutti i segnali cheprovengono
dallapoliticae lasocietàamericana,
le azioni positive sembrano trasfor-
mate in un problema marginale per
le donne. Eppure, sono da tempo
una «wedge issue», cioé una que-
stione-cuneo che divide partiti,
coalizioni sociali, eperfino lemino-
ranzeal lorointerno,sullalegittimi-
tà o l’efficacia di garantire una «di-
scriminazionepositiva»aminoran-
ze razziali. La recentepoliticizzazio-

ne della questione ha messo da par-
te il problema delle donne. Quan-
do, con un referendum popolare, la
settimana scorsa Houston ha re-
spinto la revoca delle azioni positi-
ve, è stato soprattutto per il ruolo
importante nella città delle mino-
ranzenereeispaniche.

Ma in California, due anni fa il
passaggio, sempreconvotopopola-
re, della Proposition 209 (che aboli-
va le azioni positive), è stato voluto
esostenuto anche dallamaggioran-
za delle donne. E per la prima volta
in questi ultimi due anni, organiz-
zazionichenonfannopartedelmo-
vimento che vuole riportare le don-
ne in cucina, hanno parlato contro
le azioni positive. Il gruppo femmi-
nista conservatore Independent
Women’s Forum, di stampo pro-re-
pubblicano, composto anche da
donne incarriera,vedeconfavore il
risultato del voto della California.
«Continuare a dare preferenza a
questo o quel gruppo - hanno detto
durante una audizione sul tema da-
vanti a una commissione del Con-
gresso- significa relegare le donne a
uno status permanente di seconda
classe in quanto vittime incapaci di
difendersi da sole». La realtà èche le
azioni positive hanno finito per di-
videre donne e minoranze etniche.
L’annoscorso,unadonnabianca,la
cui domanda di iscrizione all’uni-

versità del Texas era stata rifiutata
nonostanteavesseunpunteggiosu-
periore a quello di candidati ispani-
ci e neri, ha portato il caso in tribu-
nale, dichiarandosi vittima di di-
scriminazione. E la corte le ha dato
ragione.Appellodopoappello,ilca-
so è arrivato fino alla Corte Supre-
ma,chehadecisoperilmomentodi
non emettere alcuna sentenza, in
attesa di chiarimenti sul modo in
cui agiscono le azioni positive nelle
ammissioniall’università.

Quest’anno, la Corte Suprema
non ha accettato la sfida di costitu-
zionalità alla Proposition 209 della
California. Là dove le azioni positi-
ve sono molto controverse, nel-
l’ammissione alle scuole, le donne
non hanno che da perdere in pre-
senza di misure correttive per favo-
rire gruppi svantaggiati. I dati sono
chiari. I laureati sono quasi un nu-
merougualedimaschiefemmine,e
così i titolarididiplomapostuniver-
sitario. Solo nel numero dei dotto-
rati di ricerca, le donne sono mino-
ritarie. Nel mercato del lavoro, le
donne hanno rotto quasi tutte le-
barriere d’ingresso. Resta solamen-
te il cosidetto «glass ceiling», o la-
barriera che impedisce l’ascesa ai
posti di maggiore responsabilità e
potere. Tra gli amministratori dele-
gati che arrivano alla classifica di-
Fortune, solo 2 su 500 sono donne.

Ma non esiste alcuna legge che pos-
sa obbligare il settoreprivatoasfon-
dare questo tetto. Né è proponibile,
e nessuno lo propone, che ciò av-
venga in politica, dove le donne so-
no ancora una minoranza: 9 sena-
trici su 100, 50 deputate su 435, 2
governatori su 50, e 12 sindaci sulle
100 più grandi città americane. Do-
ve l’azione positiva ancora funzio-
naper ledonne,è insettoritradizio-
nalmente maschili, come le piccole
e medie imprese di costruzione che
ottengonocontrattipubblici.

Dal 1987, anche alle donne, co-
me alleminoranze etniche, è riser-
vato il 10% di tutti i contratti per la
costruzione di autostrade. Il mini-
stero dei Trasporti è la sola agenzia
che ha adottato questa misura, con
importanti conseguenze per le im-
prese gestite da neri e ispanici, che
hanno visto diminuire la loro fetta
della torta. Il risultatoèchementrei
conservatori si battono per abolire
la quota riservata ai «gruppi svan-
taggiati», con alla testa il senatore
del Kentucky repubblicano Mith
McConnell (il quale ha appena in-
trodotto una proposta di legge), i
suoi beneficiari sono divisi in una
faida che vede neri contro donne, e
il movimento femminista in pan-
china.

Anna Di Lellio

Cosa pensa Letizia Perale, nuovo segretario di Fascismo e Libertà

Per la casalinga «camerata»
Fini e Rauti sono maschilisti
L’erede del movimento fondato nel ‘91 con Giorgio Pisanò ha un figlio dirigen-
te di An. È convinta che nel Regime «sono state fatte molte cose per le donne».

Sicilia, dati Cgil

Crescono
le senza
lavoro

ROMA. Letizia Perale sta vivendo
una sorta di nemesi familiare: lei,
nuovo segretario nazionale di Fasci-
smoeLibertàeprimadonnaallatesta
delmovimento,haunfigliochemili-
ta inAlleanzanazionale.«Haquaran-
t’anni - esordiscePerale -èpresidente
delpartito inAltoAdige,capogruppo
nel consiglio provinciale. Non vive
con me, ma discutiamo continua-
mente». Perale ha fondato Fascismo
e Libertà nel ‘91 con Giorgio Pisanò,
cheneèstatosegretariofinoallamor-
te, avvenuta meno di un mese fa.
«Una parte della mia vita se ne è an-
data con lui - dicecoleichenehapre-
soilposto-.Eccoperchénonpensavo
allasuccessione».

Fatto sta che ora è lei a ricoprire il
ruolo di segretario nazionale; «parti-
colare» che non la turba per nulla: lei
si definisce innanzitutto una «came-
rata» e accusa di maschilismo Fini e i
suoi. «Sono stata per moltissimi anni
una casalinga, mentrepoliticamente
parlando sono attivissima, fin dal
1957, quando mi iscrissi all’Msi di
Bolzano». Divorziata e risposata, ha
allevato i suoi due figli da sola «con
sacrifici durissimi». È contenta dun-

que della recente sentenza della Cas-
sazione che ha definito le casalinghe
come manager della famiglia: «Sono
fior di manager - dice Perale - perché
rivestonounruolomultiforme, sono
il cardine della società». Il fascismo è
il suo unico faro: «Abbiamo un pro-
getto ambizioso per un piccoloparti-
to, rivedere tutta la nostra storia alla
luce delle numerose battaglie giudi-
ziarie che abbiamo combattuto per
definirci eredi del fascismo, di cui ci
facciamo carico con tutte le sue luci e
ombre».Eilfattodiesseredonnanon
entra mai in contraddizione con il
suo credo etico e politico: «Non ci sa-
rà nessuna modifica all’interno del
nostropartito -dice -perchénonèun
movimento maschilista. Durante il
fascismo, le donnepartecipavano at-
tivamente alla politica. Io non sarò
maidiversadaimieicamerati».

Ma cosa pensa della condizione
femminiledurante ilRegime?Anche
su questo punto la camerata-segreta-
rioèinamovibile.«Sottoilfascismosi
è fatto tantissimo per le donne. Oggi
la donna dovrebbe essere più com-
presaesostenutainquelruolopercui
è stata creata, cioè fare e allevare i fi-

gli». Niente lavoro? «Il lavoro non
dovrebbe esseremaiunasceltaobbli-
gata per le donne. Quelle fasciste go-
devano dell’assistenza dell’Opera di
maternità e infanzia, che metteva a
disposizione nidi e asili a costo zero.
Venivano forniti aiuti alle partorien-
ti. Tutte cose che dovrebbero funzio-
nare anche oggi, in un momento in
cui la razza italica sta scomparendo.
Noi lavoreremo ad alcune proposte
dileggeinmateriaesiamosicuridies-
serecompresi».

Letizia Perale ribadisce le accuse al
segretario di An e ai suoi: «Fini è un
uomo che ha fatto la sua scelta, è di-
ventato un liberale capitalista, uno
che ha svenduto i nostri ideali men-
tre oggi, essere fascisti, significa esse-
redavveroattentialleproblematiche
sociali, significa restare fedeli alle
idee delle nostre corporazioni». Non
le mancano strali avvelenati anche
per Rauti: «Perché non mi chiede co-
sa penso di Rauti?È il segretariodiun
partito nazional-popolare, terzo-
mondista, maschilista, zirinovskia-
no».

Monica Luongo

PALERMO. Il tasso di disoccupazio-
ne femminile in Sicilia è pari, al
30,28%(Istat,gennaio1997)afronte
di una media nazionale del 16,81%.
La percentuale sale a oltre il 50% per
le giovani in età compresa tra i 20 e i
24 anni. Le donne in cerca di lavoro
sono 149 mila. Sono questi i dati al-
larmanti emersiduranteunincontro
tra le donne della Cgil e le candidate
alle prossime amministrative in Sici-
lia del centro sinistra al quale ha an-
che partecipato il ministro alle Pari
opportunità, Anna Finocchiaro. Il
ministro ha assicurato che c’è stato e
c’è un forte impegno da partedel suo
ministeroper lapromozionedell’im-
prenditoria femminile. «Abbiamo
varato-hadetto-iregolamentiappli-
cativi della legge 215/92 e realizzato
una campagna di informazione e
promozione». Il risultato è la presen-
tazione in tutto il Paese nel 1997 di
4.340 domande di accesso ai finan-
ziamenti e alle agevolazioni previsti
dalla legge. Il ministro Finocchiaro
ha reso noto che c’è già un impegno
del Consiglio dei ministri a finanzia-
re la legge per il ‘98con 80miliardi: il
doppiodeifondistanziatinel1997.

COMUNE DI NAPOLI
SERVIZIO GARE E CONTRATTI

Pubblicazione aggiudicazione gara appalto affidamento, mediante licitazione pri-
vata, servizio sostitutivo di mensa mediante buoni pasto, in favore dei dipendenti
comunali gara esperita il 14/7/97. Determinazione di aggiudicazione n. 158 del
20/8/1997. Aggiudicataria: S.p.A. SA.GI.FI. con il ribasso del 9,85%.

IL DIRIGENTE: Dott.ssa E. Capecelatro

COMUNE DI FERRARA SETTORE LAVORI PUBBLICI - SERVIZIO OPERE PUBBLICHE

ESTRATTO: avviso di pubblicità affidamento incarico professionale per progettazione dei lavori
di restauro a fini museali di Palazzo Prosperi-Sacrati (Ferrara) e designazione coordinatore per
la progettazione, ai sensi del D. Lgst. n. 494/96. Possono partecipare liberi professionisti singoli,
associati o raggruppati temporaneamente e società di ingegneria. Importo complessivo presun-
to opere: Lire 5.500.000.000. Importo competenze inferiore alla soglia comunitaria. Termine
invio curriculum: 2 dicembre ’97. L’affidamento avverrà, ai sensi dell’art. 17, comma 12, della
Legge n. 216 del 2 giugno 1995. Per copia integrale dell’avviso: tel. (0532) 239.318 - 239.315,
fax (0532) 239.286.

IL CAPO UFFICIO AMM.VO OPERE PUBBLICHE

COMUNE DI ANZIO Provincia di Roma
Piazza Cesare Battisti, n. 25 - 00042  ANZIO - Tel. 06/984991 - Fax 06/9831143

AVVISO DI GARAA LICITAZIONE PRIVATA - PROCEDURA RISTRETTA
Oggetto della gara: affidamento servizi di nettezza urbana e connessi periodo
12 mesi - importo a base d’asta L. 4.200.000.000. Modalità di aggiudicazione:
art. 23 - comma primo - punto B - del decreto legislativo 157/95 data limite
accettazione domanda: 15 giorni dalla data di spedizione del bando alla
G.U.R.I. 13-11-97.
Ente a cui indirizzare la domanda: Comune di Anzio - segretario generale -
Piazza Cesare Battisti, 25 - 00042 - ANZIO.
Il bando di gara integrale (contenente le modalità alle quali il richiedente dovrà
scrupolosamente attenersi) è pubblicato all’albo pretorio di questo comune e
nella G.U.R.I. - parte seonda n. 269 del 18-11-97

IL DIRIGENTE IV SETTORE dr. Adriano Murgia

Parigi, 4 elette
nel concistoro
ebraico

Gli italiani
preferiscono
le gambe

Irlanda, ancora
polemiche
sull’aborto

Dalla Prima
COMUNE DI APRILIA

Avviso pubblico per la conduzione mediante convenzione 
di una Casa-Famiglia per minori

Il Comune di Aprilia intende procedere al reperimento di un Ente, Associa-
zione e/o Cooperativa sociale che abbiano riportato nel proprio oggetto
sociale statutario la gestione di servizi anche residenziali per minori a cui
affidare l’organizzazione e la gestione e la conduzione di una Casa-Fami-
glia da avviare nel Comune di Aprilia rivolta ad un massimo di 6 minori tra
gli 11 e i 18 anni provenienti da nuclei in difficoltà, in condizione di grave
pregiudizio dei regolari processi di sviluppo psico-fisico e/o compromessi
nelle relazioni sociali e a rischio di devianza.
Ai suddetti organismi viene anche richiesto di mettere a disposizione una
struttura da utilizzare a tale scopo.
Gli organismi interessati alla presentazione dei progetti potranno prendere
visione e ritirare copia della deliberazione della Giunta comunale nr. 686
del 23/9/1997 presso la segreteria del Comune sita in Piazza Roma nei
giorni feriali dalle ore 9.00 alle ore 12.00.
I progetti dovranno pervenire in busta chiusa e sigillata recante la seguen-
te indicazione: «Progetto per Casa-Famiglia per minori» Ufficio Proto-
collo del Comune sito in Piazza Roma esclusivamente a mezzo di racco-
mandata o mediante agenzia di recapito autorizzata entro le ore 12.00 del
30 dicembre 1997.

Aprilia, 10 novembre 1997

tivi, però si fatica a trovare quel
che cercano gli occhi umiliati del-
la mamma e del babbo della
bambina. È vero: non può molto
«la politica» che si fa a livello d’u-
na piccola città come quella dove
io vivo; o di una regione come la
mia - forse anche di un paese co-
me l’Italia. I luoghi delle grandi
scelte si spostano sempre più: può
darsi si decida altrove se qui da
noi la gente deve lavorare o inve-
ce rimanere disoccupata. Se una
bambina deve piangere. Ma non
per questo noi qui abbiamo il di-
ritto di restare inerti, siamo esen-
tati da responsabilità. Tanto meno
ne è esentato chi pretende di rap-
presentarci: altrimenti «la politi-
ca» accoppia a un su rischio di im-
potenza, di incapacità a segnare
la realtà, anche il rifiuto di viverla,
la realtà, di soffrirla, di cercarne le
ragioni; e il circolo vizioso porta
davvero in basso, allo sbaraglio.

È probabile che non sia facile
sciogliere i nodi veri: che sia arduo
dare subito alla bambina di un
mese che piange per fame qual-
cosa di diverso dall’elemosina. Ma
almeno si riesca - riesca anche «la
politica» - a sentirne il pianto: con
un brivido.

[Salvatore Mannuzzu]

PARIGI. Ledonnesiedononelcon-
siglio del concistoro israelitico di
Parigi,perlaprimavoltadallacrea-
zione dell’istituzione ebraica in
Francia, voluta da Napoleone nel
1808. Ora quattro donne (Anne-
Marie Boubli, Evelyn Chiche, Mi-
chèle Rotman e Muriel Schor) so-
no state elette al secondo giro di
votazioni il 14 novembre, nono-
stante l’opposizione del rabbino
capo di Parigi David Messas. Per la
prima volta, inoltre, il voto è stato
organizzato attraverso scrutinio
segreto e non più con scrutinio di
lista: questo per mettere fine alle
«guerrediclan».Alsecondogirodi
voto hanno partecipato 6.170 vo-
tanti, un numero superiore ai
5.719 che hanno votato il 3 no-
vembre. In un comunicato, il pre-
sidentedell’AcipMohseCohenha
dichiaratoche«l’elezioneplebisci-
taria nei primi cinque posti del
concistoro ebraico diquattrodon-
ne che si erano candidate costitui-
sce una svolta storica per l’istitu-
zione».

ROMA. Sono ancora le gambe il
«polo di attrazione» degli sguardi
maschili, e le più belle d’Italia risul-
tanoesserequellediSimonaVentu-
ra. È il verdetto del 21 per cento de-
gli uomini interpellati nell’ambito
di un sondaggio pubblicato dal set-
timanale «Anna». Per due uomini
sudieci, legambesonoilparticolare
anatomico che catalizza gli sguardi,
mentre il modo di camminare è in
grado di «captare» l’attenzione di
24 uomini su 100. DopoVentura, le
gambe più apprezzate risultano es-
sere quelle di Alessia Marcuzzi (17
per cento), prescelta come testimo-
nial di un famoso calendario; al ter-
zo posto Paola Barale, miss belle
gambe per il 15 per cento degli in-
terpellati,alquartoMartinaColom-
bari (12 per cento). Al quinto posto
figura Marta Flavi, che sembra non
risentiredelconfrontoconlegiova-
nissime colleghe, e che è stata vota-
ta dal 9 per cento degli interpellati.
Al sesto, Emma Marcegaglia, leader
dei giovani industriali (6 per cento
dellepreferenze).

DUBLINO. Il caso di un’adolescente
di 13 anni, rimasta incinta dopo un
episodiodiviolenza,harilanciatola
controversia sul diritto d’aborto in
Irlanda, dove un’associazione an-
tiabortista ha sostenuto che l’inter-
ruzione di gravidanza non era ne-
cessaria. La ragazza, incinta di 12
settimane, appartiene a una fami-
gliadi12 figli,membridiunapicco-
la comunità di zingari istallati a Du-
blino. Poco dopo lo stupro, in ago-
sto, la ragazzaerastatapostasottola
tutela delle autorità sanitarie e so-
ciali.Masarà laCorte supremaasta-
bilire se la ragazza potrà abortire.
L’aborto è vietato in Irlanda; dal
1992 le irlandesi sono autorizzate a
farlo ma solo in condizioni partico-
lari e la legge non include le immi-
grate. Questa causa è più spinosa
perché la vittima è sotto la tutela
dello Stato e dunque un atto contro
lo Stato sarebbe finanziato con i
fondi pubblici. La societàper la Pro-
tezione dei bambini non nati ha di-
chiarato che «un aborto non è ne-
cessario».

Cispel Lazio e Aziende Farmaceutiche Associate
Via Ostiense, 104/106 00154 Roma - Tel. 06/57995095 - Fax 06/5740511

Si comunica che il giorno 8 Gennaio 1998 ore 11.00 è indetto un pubblico
incanto per la FORNITURA DI PRODOTTI MEDICINALI suddivisa in due
lotti di importo complessivo pari a LIT. 33.300.000.000
Le imprese interessate possono ritirare l’Avviso integrale e il Capitolato
presso la citata Associazione previo pagamento di LIT 100.000 da versare
presso la Banca di Roma Ag. 219 Via Ostiense 73/h 00154 Roma-C/C
74141/37, intestato alla Cispel Lazio CAB 05038.5 ABI 3002.3 cod. conta-
bile 6019.
Le offerte dovranno pervenire presso l’appaltante entro il 7 Gennaio 1998
ore 12.00.
L’Avviso integrale del presente estratto è stato inoltrato in data 10/XI/1997
per la pubblicità di cui al D.Lgs. 358/1992 presso l’Ufficio delle
Pubblicazioni Ufficiali della Comunità europea.

IL SEGRETARIO GENERALE Dott. Giacomo D’Aversa
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La Beghina

La storiella
cristiana

del generoso
Alesso

ROMANA GUARNIERI

Il cardinale messicano Iniguer ha aperto ieri il summit delle gerarchie cattoliche

Il Sinodo delle Americhe:
«strangolati dal debito estero»
Il nordamericano Mahony denuncia alla conferenza stampa «la corruzione» dei governi interes-
sati che hanno speso dissennatamente i soldi dei prestiti del Fmi senza impiegarli in opere sociali.

Un libro dei Paolini

«Mettiamo
l’aureola
al Santo
Topolino»

18VAR21AF02

Guido,vorrei che tu e Lapo e io... Sempre caro mi fu quest’ermo
colle...Vi sono inizi che al solorimembrarli m’inducono in uno
stato di fantasticante beatitudine, capace di consolarmi di qual-
siasi stanchezzao amarezza legataalla quotidiana faticadel vi-
vere. Lostesso m’accade con certe antiche leggende cristiane
(riprese daG. De Luca nella sua splendidaantologia di «Scrittori
di religione delTrecento»,Milano-Napoli 1954 - ReprintLater-
za). Sentite con me. «Santo Giuliano fu grande amico di Dio,e
fu uomo di grande lignaggio,e fu nato di stirpedi re, e aveva
madre e padre...». Nona caso il santo «spitaliere» ispiròuno dei
tre celeberrimi«contes» diFlaubert. Ma è un caso sequest’altro
racconto, menofamoso, certo, del primo, dalgiorno che lo lessi
mi fa compagnia e conforto nella mia scombinata vita dioutsi-
der? Eccolo: «Alesso (fu) figliuolo di Eufemiano, uomonobile
romano et era il primo nela corte de lo ‘mparadore: aveva tre-
mila servi, egran parte avevano corregge (cinture) d’oro, evesti-
ti divestimentidi seta. Erael detto Eufemiano, padre d’Alesso,
uomo molto misericordioso e piatoso;e ognidi trevolte tre ta-
volea‘ povari - orfanie pellegrini e vedove - s’apparecchiavano
ne la casa sua: a‘ quagli tutti serviva. Poi a oranona egli, con cer-
ti religiosi, mangiava nel timore di Dio». Che ti combinail for-
tunato figlio del piouomo di corte di questa leggenda di origine
orientale (siriaca? bizantina? comunque approdata in Occiden-
te sugli inizi del secondo millennio)? Gli dan per moglie una
fanciulladellacasa dell’imperatore.Senonché «la sera inanzi
che si cognosessero insieme, udiro una voce la quale a lui e alla
sua donna disse cosesecrete». Su cosadisse la voce la leggenda
tace. Di fatto, Alesso, istruita la sposa nel timor di Dio, la induce
all’onoredellaverginità, e donatole il suo anellod’oro, di na-
scosto raggiunge Edessa, «là dove era la immaginedi nostro si-
gnore Iesù Cristo,che non era fatta per mano d’uomo». Qui, do-
nato tutti ai poveri, «vestissi di vestimenti vili, e posesi a sedere,
cogli altri pòvari, ne lapiazza de lavergine Maria. E di tutte le li-
mosine cheaveva, solamenteriteneva el suo bisogno, e tutto l’a-
vanzo davaa‘ pòvari».Così, tra lacosternazione e le vanericer-
che dei suoi, per bendiciassette anni. Venerato come unsanto,
pensa di fuggire in Sicilia, senonché «per divina dispensazione
la nave, menata dai venti, capitò nel porto di Roma». Qui, no-
velloLazzaro, senza farsi conoscere, ottienedal padre diessere
ospitato e nutrito «de le briciole de la mesa» sua,come un qual-
siasi pellegrino. Questo, per altri diciassette anni, tra gli sprezzi
dei servi - suoi e del padre - che soloa morte sopravvenuta ap-
prendono, disperati, la sua identità... DiAlessii così ce n’è stati
altri nella lunga storia della Chiesa. Io stessa neconobbi uno:
oggi riposa nel cimitero di Pompei. Suuna lapide, il solo nome:
Giuseppe Sandri. Di lui, un’altravolta.

CITTÀ DEL VATICANO. Il problema
deldebitoestero,«chegravasuipae-
si latino-americani», e quello della
«corresponsabilità di tanti cristiani
in gravi forme di ingiustizia e emar-
ginazione sociale» si è subito impo-
sto tra le grandi questioni sociali il-
lustrate, ieri mattina, dal cardinale
messicano, Juan Sandoval Iniguer,
nellasuarelazioneconlaqualesiso-
no aperti i lavori del Sinodo dei ve-
scoviperl’America.

«E‘ molto urgente - ha detto - ri-
cercareunasoluzionealdebitoeste-
ro, che pesa da tempo e continua a
gravaresuipaesidelcontinentelati-
no-americano producendo effetti
perversi,dondel’importanza,come
ci ha raccomandato il Santo Padre,
di trovare una soluzione adeguata».
Ha, poi, aggiunto che, per trattare
questo problema e altri, relativi alle
«gravi differenze sociali», verrà te-
nuto, dopo la conclusione dell’at-
tualeSinodo,unincontrodirappre-
sentanti degli episcopati di tutto il
continente americano, da tenersi la
prossima primavera, per «concerta-
re insiememodieformedicoopera-
zionetralediverseChiese».

E di debito estero si è parlato pure
nella conferenza stampa,che si è te-
nuta a chiusura dei lavori della pri-
ma giornata sinodale. Se ne è fatto
carico, rispondendo alle domande
dei giornalisti, l’arcivescovo di Los
Angeles, cardinale Roger Michael
Mahony, che è pure uno dei presi-
denti delegati del Sinodo. Mahomy
ha spiegato che quanto prima ci sa-
rà «un incontro con il presidente
della Banca mondiale per chiarire
questo grave ecomplesso problema
ericercareunasoluzione,indubbia-
mente urgente». E, dopo aver ricor-
datoche ilPapastesso«reclamauna

soluzione sollecita, proprio in vista
del Giubileo del 2000», il card. Ma-
hony ha voluto denunciare «la cor-
ruzione» che si è registrata da parte
deigoverni interessatiattornoalde-
bito estero. «Su garanzia del Fondo
monetario mondiale - ha spiegato -
leBanchecommerciali localideiva-
ri paesi hanno concesso cospicui
prestiti ai governi, ma sono stati
proprio i membri di questi ultimi
che, anzichè impiegarli per costrui-
re ospedali o realizzare tante altre
opere di interesse pubblico, li han-
noutilizzati a loropiacimentoe,co-
munque, per interesse di parte e
questa è corruzione». E‘ la prima
voltacheun’accusacosìprecisaese-
vera viene lanciata ai responsabili
politici perchè rispondano davanti
alla Comunità internazionale. Non
ha,però,chiaritoquali sianostate le
inadempienze o le carenze del Fon-
do monetario internazionale che,
dopoavergarantito iprestitipermi-
lioni di miliardi di dollari, non ha
esercitatoilnecessariocontrollode-
nunciando banche e governi cor-
rotti, mentre, per la corruzione di
pochi,sonointeripopoliasoffrire.

Perciò - ha detto il card. Sandoval
nella sua relazione - è necessario
che,per il futuro,«lacomunionetra
i vescovi dell’intero continente
americano e la solidarietà siano le
direttrici di marcia per approfondi-
re l’amore preferenziale per i poveri
e per realizzare l’incontro con Ge-
sù». Vanno, quindi, riconosciuti
con «accenti autocritici i ritardi» sia
per non aver denunciato abbastan-
za«lestorturesociali»,sia«perladif-
fusionedel secolarismo, uno stile di
vita che prescinde da Dio e una ten-
denza a costruire la società metten-
do da parte la religione e i precetti

moralinelcamposocialeemorale».
Insomma, si registra sempre più
«un’incoerenza» tra le indicazioni
della Chiesa ed i comportamenti
dei cattolici, a cominciare da quelli
che governano. Per esempio - ha ri-
levato ilvescovobrasilianoLuciano
Pedro Mendes de Almeida - «è da
tempo che nel nostro paese si parla
di riforma agraria, ma non è ancora
arrivata, e ad essa sono interessate
milionidifamiglie».

Si riconosce,oggi, cheèmancato,
finora, un orientamento comune
tra gli episcopati dell’America ricca
ed avanzata tecnologicamente del
Nord (StatiUniti eCanada)edell’A-
mericamenosviluppataecongran-
di sacchedipovertàdelSudedorasi
vuole rimediare. Ci si è poco preoc-
cupati - è stato sottolineato dallo
studioso laico ammesso al Sinodo,
Guillermo Leòn Herràn - del fatto
che «il continente americano è un
mosaico multicolore, dal punto di
vista etnico, e vi convivono indige-
ni, afroamericani, popolazioni di
razza latina, anglosassone e france-
se, che hanno contribuito attiva-
mente alla configurazionepluricul-
turaledel continente».Epoici sono
state le migrazioni di irlandesi, ita-
liani, tedechi, polacchi e dell’Estre-
mo Oriente. Tra queste realtà si so-
no insinuate le «sette» divenute «
una vera invasione». Ma vanno pu-
re studiate le ragioni del fatto che
«nelcampodellacultura, il laicismo
ateo predomina negli ambienti in-
tellettualieculturali».

E‘cominciato,così,unconfronto
serrato tra i padri sinodali alla ricer-
ca dell’«unità nella diversità», un
obiettivononfacile.

Alceste Santini

Mentre è stato ufficialmente an-
nunciato che il 17 ottobre del pros-
simo anno verrà proclamata santa
EdithStein, l’ebreaconvertitaalcat-
tolicesimo morta in un lager nazi-
sta, un giornalista del Tg1, Gianni
Maritati, ha rivolto un appello a
Giovanni Paolo II affinchè venga
proclamato santo...Micky Mouse.
L’appello è contenuto in un libro
pubblicato dai Paolini intitolato
«Emozioni su Topolino, il mondo
diDisneye isuoivalori».Lasingola-
re proposta viene argomentata dal-
l’autore spiegando che Topolino
«sarebbe il primo personaggio della
fantasia ad entrare a far parte di
quella sterminata schiera di perso-
naggi della realtà che nella storia
hannofatto tantobenealmondo.E
Topolino non sarebbe da meno».
«Voglio chiedere solo una cosa al
Santo Padre -scrive Maritati-, fargli
una proposta piccola piccola, un
po‘ pazza, certamente insolita, ma
moltoimportantepermeepertanti
appassionati comeme,grandiepic-
coli: caro Papa, beatifica Topolino
fallo santo». Per Maritati, infatti, il
simpatico topo dei fumetti «avreb-
betuttelecarteinregolaperaggiun-
gere quel magico cerchiolino d’oro
alle sue nere orecchie a sventola.
San Topolino, non suona male, ve-
ro? Si avvicina l’Anno Santo. Quale
occasione migliore per compiere
questogestosimbolico, certo,madi
grande significato?». Il mondo dei
fumetti -argomenta Maritati- costi-
tuisce un settore importantissimo
sia nell’arte che nella comunicazio-
ne contemporanea. I «fumetti par-
lano a milioni e milioni di persone
di tutte le età. E Topolino è il perso-
naggiodiDisneypiùemblematicoe
universalmenteamato».

Quella
domanda
del Papa

Per anni, settori importanti
dell’episcopato mondiale e
della stessa Curia vaticana
hanno avversato le
Comunità di base che,
invece, avevano cercato di
rispondere alle domande
che il Papa ha posto ora al
Sinodo: «Quali le cause che
hanno originato le
differenze sociali nel
continente americano e fino
a qual punto in esse pesa il
retaggio della
colonizzazione?» Giriamo la
domanda al vescovo
brasiliano, Luciano Pedro
Mendes de Almeida, vice
presidente della
Commissione per
l’informazione del Sinodo.
«Le Comunità di base, in
Brasile come ovunque,
hanno svolto e svolgono
un’azione preziosa di
promozione umana tra i
lavoratori, tra le famiglie più
bisognose facendosi carico
dei loro problemi e
coinvolgendo in essi l’intera
Chiesa». Per esempio, «si
sono battute per la riforma
agraria, che tarda a venire, e
le loro analisi sono state un
contributo importante per la
Chiesa».


